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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

M A S C I A L E, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del giorno
precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di dimissioni di Vice Presidente
di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che il
senatore Darè ha presentato le dimissioni
dalla carica di Vice Presidente della 4a Com-
missione permanente.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati defe-
riti in sede deliberante:

alla 2a Commissione permanente (Giusti.
zia e autorizzazioni a procedere):

Deputati BODRATOed altri. ~ «Disposi-

zioni sulla nomina ad aggiunto giudiziario»
( 1197);

alla 4" Commissione permanente (Difesa):

«Riordinamento dei ruoli dei sottufficia-
li ,in servizio permanente dell' Aeronautica
militare» (1193), previa parere della 5a
Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti):

«Aumento dell'assegno annuo a favore
dell'Accademia nazionale dei Lincei » (1186),
previa parere della Sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla sa Commissione (Finanze e tesoro):

BARTOLOMEIed altri. ~ « Norme sul rior-
dinamento delle circoscrizioni delle Conser-
vatorie dei registri immobiliari e disposizio-
ni connesse» (1172), previ pareri della la e
della 2a Commissione;

« Conversione in legge del decreto-legge
1° maggio 1970, n. 195, recante disposizioni
in materia d'imposta generale sull'entrata,
d'imposta di conguaglio e di altri diritti di-
versi dal prelievi agricoli» (1185), previo pa-
rere della 9a Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise-
gno di legge già deferito alla stessa Com-
missione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che, su
rkhiesta unanime dei componenti la 4a Com-
missione permanente (Difesa), è stato defe-
dto in sede deliberante alla Commissione
stessa il disegno di ilegge: PELIZZO ed altri.

~ « Intel'pretazione autentica della legge 18

marzo 1968, n. 276, recante norme integ,rati-
ve sul riordinamento delle carriere e la revi-
sione degli organici degli impiegati civili del
Ministero della difesa» (1104), già deferito
a detta Commissione in sede referente.

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che nella
seduta di stamani la sa Commissione per-
manente (Finanze e tesoro) ha approvato il
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seguente disegna di legge: «Adeguamenta
del fanda di dataziane dell'Ente autanama
di gestiane per le aziende termali» (1073).

Seguito deJla discussione del disegno di leg.
ge: «Provvedimenti finanziari per l'attua.
zione deUe Regioni a statuto ordinario»
(1100) (Approvato dalla Camera dei de-
putati)

P RES I D E N T E. L' ardine del giar~

nO' reca il seguita della discussiane del dise-
gna di legge: «Provvedimenti finanziari per
l'attuaziane delle Regiani a statutO' ardina-
ria », già approvata dalla Camera dei depu~
tati.

Ricarda che sana stati approvati i primi
13 articali.

PassiamO' quindi all'articala 14. Se ne dia
lettura.

M A S C I A L E, Segretario:

NORME FINALI E TRANSITORIE

Art. 14.

Tributi propri.

Le Regiani istituiscanO' con legge i tributi
prapri di cui all'artica la 1 e gli altri che sa.
ranna previsti dalla legge di rifarma tributa~
ria can decarrenza dallo gennaiO' dell',anna
successiva alla data di appravazione dei ri~
spettivi Statuti in rapparta aLle spese neces.
sarie ad adempiere alle lara funziani nar~
mali.

Le Regiani emananO' le narme di attua~
ziane necessarie per l'applicaziane dei tri~
buti propri.

Le tasse di cancessiane gavernativa per
gli atti ed i provvedimenti indicati nell'arti~
cala 3 rimanganO' di spettanza statale fina
alla entrata in vigare delle leggi che regola-
nO' il passaggiO' delle funziani relative a cia.
scuna materia indicata nell'articala 117 del-
la Castituziane.

La riduziane della tassa erariale di circa-
laziane dispasta per le Regiani a statutO' ar.

14 MAGGIO 1970

dinaria nel precedente artkala 4 decarre, ri~
spetta a ciascuna Regiane, dalla data di ap-
plicaziane della rispettiva tassa regianale di
ciI1calaziane. Nan è ammessa il rimborsa
della tassa erariale corrispasta nella mag-
giare misura in vigare anteriarmente alla
riduziane e, per il periada cui la tassa era-
riale stessa si riferisce, nan può essere appli~
cata la tassa regianale.

La quata di partecipaziane delle province
al praventa della tassa erariale, prevista dal~
le vigenti disposiziani, è elevata in misura
praparzianale alla diminuziane della tassa
erariale di cui ai cammi sesta e settima del
precedente articala 4.

P RES I D E N T E. Da parte del se~
natare ,Bergamasca e di altri senatari sana
stati presentati tre emendamenti. Se ne dia
lettura.

M A S C I A L E, Segretaria:

Al terzo comma, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: «e camunque nan altre i
due anni dall'entrata in vi gare della pre~
sente legge ».

14. 1 BERGAMASCa,VERaNEsI, CHIARIEL-
La, BaNALDI, Bassa, D'ANDREA,
GERMANò, ARENA, BALBO', BIAGGI,

FINIZZI, MAssaBRIO, PALUMBO',

PERRI, PREMaLI, RaBBA

Sostituire il quarto comma con il se~
guente:

« La riduzione della tassa erariale di circa-
laziane dispasta per le regiani a statutO' ar~
dinaria nel precedente artica la 4 decarre dal
10 gennaiO' successiva alla data di eleziane

dei cansigli regianali ».

14. 2 BERGAMASCa, VERaNEsI, CHIARIEL~

La, BONALDI, Bosso, D'ANDREA,

GERMANò, ARENA, BALBO, BIAGGI,

FINIZZT, MASSOBRIO, PALUMBO,

PERRI, PREMOLI, ROBBA

In via subordinata all'emendamento 14.2,
al quarto comma, sopprimere il periodo
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da: «Non è ammesso il rimborso» sino alla

fine.

14.3 BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL-

LO, BONALDI, Bosso, D'ANDREA,

GERMANÒ, ARENA, BALBO, BIAGGI,

FINIZZI, MASSOBRIO, PALUMBO,
PERRI, PREMOLI, ROBBA

CHIARIELLO

lare.
Domando di par-

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

C H I A R I E L L O. Sull'emendamento
14. 1 c'è da rilevare che, in base all'attuale
terzo comma dell'articolo 14, le tasse di con-
cessione governativa di cui all'articolo 3 del-

la presente proposta di legge e di cui si è già
detto in particolare nei nostri precedenti
emendamenti, permangono di competenza
dello Stato fino a che non verranno emanate
le leggi che regolano Il passaggio delle fun-
zioni relative a ciascuna materia indicata dal-
l'articolo 117 della Costituzione.

Questo terzo comma del progetto di leg~
ge in esame è però secondo noi in netto con~
trasto con l'ultimo comma dell'articolo 17

111'base al quale viene modificato l'artico-
lo 9 della legge 10 febbraio 1953, n. 62. Va
infatti premesso quanto segue: l'attuale ar-
ticolo 9 della legge del 1953, n. 62, stabili-
sce che le Regioni po tranno legiferare sulle
materie di loro competenza, salvo che per
il settore delle circoscrizioni comunali, delle
fiere, dei mercati, dell'istruzione artigianale e

professionale, dei musei e biblioteche di enti
locali, della caccia e della pesca nelle acque
interne, solo quando saranno emanate le leg-
gi-quadro.

La modifica dell'ultimo comma dell'artico-
lo 17 del presente progetto di legge fa sì che
invece, se entro due anni dall'emanazione
della presente legge non saranno approva-
te le leggi-quadro, le Regioni potranno ugual-
mente legiferare in tutti i settori assegnati
dall 'articolo 117 della Cas ti tuzione. Di conse-
guenza, se per un certo settore entro i due
anni di cui all'ultimo comma dell'articolo 17
della presente legge non saranno emanate le
leggi-quadro, la Regione potrà ugualmente le-

giferare in tale settore, ma in base all'attua-
le terzo comma dell' anicolo 14 non potrà
avere i fondi necessari per far fronte alla
sua eventuale legislazione.

È questo quindi un controsenso che de-
ve essere corretto aggiungendo, come abbia-
mo proposto nell'emendamento, al terzo
comma dell'articolo 14 ora in esame le pa-
role dell'emendamento stesso, che fanno sì
che i fondi delle tasse di concessione gover-
nativa di cui all'articolo 3 rimarranno di
spettanza dello Stato, fino all'entrata in vi-
gore delle leggi per Il passaggio delle funzio-
ni relative a ciascuna materia indicata nel-
l'articolo 117 della Costituzione.

Questi fondi però, anche in mancanza di
tali leggi dello Stato, dovranno ugualmente
passare alla Regione dopo un biennio dall'en-
trata in vigore della presente legge e ciò
quindi in perfetta concordanza con quanto
stabilito al primo e all'ultimo comma del-
l'articolo 17 dI questo progetto di legge.

Il concetto che abbiamo volEta esprime-
re è che, anche se siamo antiregionalisti, dal
momento che dobbiamo fare le Regioni, dob-
biamo dare i fondi ad esse al momento giu~
sto. (Commenti dall'estrema sinistra). Ne
presentate tanti voi di emendamenti, su mol~
te delle leggi che si discutono in quest'Aula,
anche se non ne avete presentati proprio
su questa!

Gli altri due emendamenti li illustro con~
giuntamente perchè il secondo è presentato
in via subordinata al primo.

Mentre l'attuale quarto comma dell'artico-
lo 14 stabilisce che la tassa erariale di circola-
zione sarà ridotta corrispettivamente alla
istituzione della tassa regionale di circolazio-
ne, l'emendamento liberale mira a precisare
che la riduzione della tassa erariale dovrà av-
venire in ogni caso ill o gennaio successivo al-
la data di elezione dei Consigli regionali, e
cioè indipendentemente dal fatto che le Re-
gioni abbiano o meno istituito la tassa regio-
nale di circolazione. Questa è un tributo pro-
prio della Regione in base al punto c) del pri-
mo comma dell'articolo 1. Quindi le Regioni
possono o meno istituire la tassa di circola-
zione, a seconda di quanto credono oppor-
tuno tare, e non è assolutamente giusto ed
equo che se una Regione ritiene di non isti-
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tuire la tassa di circolazione regionale, lo
Stato si sostituisca ad essa non riducendo
del 50 per cento la sua tassa di circolazio-
ne erariale, come stabilito invece al penul-
timo comma dell'articolo 4 della presente
proposta di legge.

In via subordinata abbiamo presentato un
altro emendamento. Esso così dice: «In via
subordinata all'emendamento 14.2, al quar-
to comma, sopprimere il periodo da " Non è
ammesso il rimborso" sino alla fine ». Noi lo
spieghiamo così: tale emendamento è in su-
bordine al precedente; cioè, nel caso che non
si sia accettato di sostituire l'intero comma,
si propone almeno la soppressione della sua
ultima parte. Con questa infatti è stabilito
che l'attuale tassa di circolazione verrà as-
segnata per il 50 per cento ancora allo Sta-
to, e per il restante 50 per cento alla Regione
che potrà o aumentarla a 55, o diminuirla a
45. Se la Regione dovesse decidere di abbas- I

sare la sua tassa regionale al45 per cento, nel
caso che questa tassa fosse già stata riscossa
dallo Stato nella misura del 50, il cittadino
non potrà ottenere il rimborso della tassa
pagata in più.

È questa una palese ingiustizia che l'emen-
damento soppressivo liberale mira ad elimi-
nare. Questi gli emendamenti che presentia-
mo all'articolo 14.

P RES I D E N T E . Avverto che lo
emendamento n. 14.2 è precluso a seguito
dell'approvazione dell'articolo 4 del disegno
di legge. Invito la Commissione ad esprime-
re il parere sugli altri emendamenti in
esame.

* D E L U C A, relatore. Il primo ,emen-
damento ritengo che sia superfluo perchè
l'articolo 17 fissa un limite, entro il :quale
devono essere emanati i decreti delegati. Ol-
tre questo limite di due anni, le Regioni pos-
sono legiferare. Evidentemente è una statui-
zione che si rende superflua, per cui non
l'accetto.

Il secondo emendamento è già stato di-
chiarato dal Presidente precluso. Sono poi
contrario al terzo emendamento anche per
ragioni tecniche.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

G A T T O, Ministro senza portafoglio.
Sono contrario ai tre emendamenti, perchè
dal combinato disposto degli articoli 14 e
17 il primo emendamento risulta superfluo,
il secondo è precluso e il terzo riguarda una
norma che mira ad evitare che vi siano an-
che delle duplicazioni di tasse.

I P IR E S I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento n. 14. 1, presentato dal sena-
tore Bergama~co e da altri senatori. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento n. 14.3, pre-
sentato dal senatore Bergamasco e da altri
senatori. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 14. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

~ approvato.

Passiamo all'articolo 15. Se ne dia lettura.

M A S C I A L E, Segretario:

Art. 15.

Contabilità speciale.

Per il versamento delle entrate e per il
pagamento delle spese di competenza regio-
nale è istituita, presso le sezioni di tesoreria
provinciale situate nei capoluoghi delle Re-
gioni, apposita contabilità speciale.

Le norme per la gestione di tale contabi-
lità speciale sono emanate con decreto del
Ministro del tesoro.

P RES I D E N T E. Da parte del se-
natore Bergamasco e di altri senatori è stato
presentato un emendamento aggiuntivo. Se
ne dia lettura.

M A S C I A L E, Segretario:

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: « sentita la commissione
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parlamentare per le questioni regionali di cui
all'articolo 52 della legge 10 febbraio 1953,
n. 62 ».

15. 1 BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL~
LO, BONALD!, Basso, D'ANDREA,

GERMANò, ARENA, BALBO, BIAGGI,
FINIZZI, MASSOBRIO, PALUMBO,

PERRI, PREMOLI, ROBBA

C H I A R I E L L O Domanda di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C H I A R I E L L O. In questa emen~
damenta al secondo camma abbiamo prapa~
sta di aggiungere le seguenti parale: «Senti~
la la Cammissione parlamentare per le que~
stiani regianali di cui all'articalo 52 della I

legge 10 febbraio 1953, n. 62 ».

L'attuale secando camma dell'articalo 15
stabilisce che le norme per la gestiane della
contabilità speciale relative al versamenta
delle entrate ed al pagamenta delle spese di
campetenza regionale siana emanate can de~
creta del Ministera del tesara. L'emendamen~
to liberale tende a far sì che l'emanaziane
di tali narme delegate avvenga almena dapa
aver sentita la Cammissiane parlamentare
per le questiani regianali, di cui all'articolo
52 della legge n. 62 del 1953. Ci sembra que~
sta una necessaria deferenza da parte del
Governa al Parlamenta ed anche una nar~
ma di utilità cancreta al :fine della emanazia~
ne di narme il più passibile aderenti alla si~
tuaziane cancreta che verrà a determinarsi
una volta che le Regiani saranna in funziane.
La Cammissiane di cui sapra patrà infatti
appartare la sua utile esperienza all'emana~
zione delle narme delegate di cui all'artica~
lo 15.

P RES I D E N T E. Invita la Cammis~
siane ad esprimere il parere sull'emenda~
menta in esame.

* D E L U C A, relatore. Io sana contra~

l'io a questo emendamenta perchè qui si
tratta semplicemente di adeguare le narme
della cantabilità speciale e della cantabilità

generale dello Stato a questa particalare
contabilità: nan c'entrana nella maniera più
assaluta prablemi che riguardana le Regiani
e perciò nan si può invacare la presenza del~
la Cammissiane attraversa l'emendamento
prapasta. Quindi sano cantraria.

P RES I D E N T E. Invita il Governo
ad esprimere il parere.

G A T T O, Ministro senza portafoglio.
Sana cantraria per gli argamenti espasti dal
relatare.

P RES I D E N T E. Metta ai vati
l'emendamento n. 15. 1, presentato dal
senatare Bergamasca e da altri senatari. Chi
l'approva è pregata di alzarsi.

Non è approvato.

Metta ai va ti l'articala 15. Chi l'apprava
è pregata di alzarsi.

È approvato.

Passiama all'articala 16. Se ne dia lettura.

M A S C I A L E, Segretario:

Art. 16.

Spese di impianto e di primo funzionamento.

Dalla data di canvacaziane dei camizi per
la eleziane dei Cansigli regionali e fina a
quella di decarrenza della ripartiziane sta~
bilita nel successiva articola 18, sana carri~
sposte a ciascuna Regiane, per le spese di
impianta e di prima funzianamento degli
argani ed uffici regianali, le seguenti samme
ragguagliate ad anna:

~ quattrocentosessanta miliani alla Basi~

licata, al Malise e all'Umbria;
~ seicentocinquanta miliani all'Abruzzo,

alla Calabria, alla Liguria e alle Marche;
~ ottOlcentaqui<ndici mHiani alla Campa~

nia, all'EmHia~Ramagna, al Lazia, alla Lam~
bardia, al Piemante, alla Tascana, al Vene~
to e alla Puglia.

L'attribuzione alle Regiani del gettita di
cui all'articala 7 ha inizio dal prima giarna
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del bimestre di esazione sUJccessivo all'ap-
provazione dei rispettivi Statuti.

P RES I D E N T E. Da parte del sena-
tore Bergamasco e di altri senatori è stato
presentato un emendamento sostitutivo. Se
ne dia lettura.

M A S C I A L E, Segretario:

Al primo comma, sostituire il periodo da:
« Dalla data. . . » fino a: «... anno: » con il
seguente: «Entro quindici giorni dalla data
di prima convocazione di ciascun consiglio
regionale sono corrisposte a ciascuna regione

in unica soluzione le seguenti somme: ».

16.1 BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL-
LO, BONALDI, Bosso, D'ANDREA,

GERMANÒ, ARENA, BALBO, BIAGGI,

FINIZZI, MASSOBRIO, PALUMBO,

PERRI, PREMOLI, ROBBA

C H I A R I E L L O. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C H I A R I E L L O. Abbiamo propo-
sto, al primo comma, di sostituire il pe-
riodo: «Dalla data. . . », fino a: « . . . anno: »
con il seguente: « Entro quindici giorni dalla
data di prima convocazione di ciascun con-
siglio regionale sono corrisposte a ciascuna
Regione in un'unica soluzione le seguenti
somme: ». Nell'attuale primo comma dell'ar-
ticolo 16 si prevede di dare ad ogni singola
Regione un certo contributo per le spese di

primo impianto e di primissimo funziona-
mento dei suoi organi e dei suoi uffici. Que-
ste somme però vengono date non in un'uni-
ca soluzione, come sembrerebbe logico, ma
in quote ragguagliate ad anno per il periodo
che va dall'entrata in vigore dei decreti le-
gislativi sulle funzioni delle Regioni stesse.
Secondo noi vi è qui una certa confusione
fra quelle che sono le spese per l'esercizio
delle funzioni finanziarie delle Regioni e quel-
le che sono le spese di primo impiànto del-
le Regioni stesse. Le spese di primo impian-
to vi sono in ogni caso, sia che la Regione

abbia già cominciato ad esercitare le sue
funzioni, sia che queste funzioni siano mo-
mentaneamente sospese. L'emendamento li-
berale, quindi, mira a far sì che il contributo
per le spese di primo impianto necessarie
alle Regioni venga ad esse assegnato imme-
diatamente nella sua totalità senza il conteg-
gio pro-quote in ragione di anno.

P RES I D E N T E. Da parte del sena-
tore Bergamasco e di altri senatori è stato
presentato un emendamento sostitutivo. Se
ne dia lettura.

M A S C I A L E, Segretario:

All'ultimo comma, sostituire le parole:
« all'approvazione dei rispettivi statuti» con
le altre: «alla data di prima convocazione
dei consigli regionali ».

16.2 BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL-

LO, BONALDI, Bosso, D'ANDREA,

GERMANÒ, ARENA, BALBO, BIAGGI,

FINIZZI, MASSOBRIO, PALUMBO,
PERRI, PREMOLI, ROBBA

P RES I D E N T E. Avverto che que-
sto emendamento risulta precluso in seguito
alla reiezione dell'emendamento n. 7. 1.

Da parte del senatore Bergamasco e di al-
tri senatori è stato presentato un emenda-
mento aggiuntivo. Se ne dia lettura.

M A S C I A L E, Segretario:

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

« Le somme corrisposte dallo Stato per le
spese di primo impianto sono restituite dalle
regioni nell'anno successivo al completo tra-
sferimento delle funzioni dallo Stato alle
regioni stesse mediante trattenute sulle som-
me dovute alle singole regioni a carico del
fondo comune di cui all'articolo 8 ».

16.3 BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL-

LO, BONALDI, Bosso, D'ANDREA,

GERMANÒ, ARENA, BALBO, BIAGGI,

FINIZZI, MASSOBRIO, PALUMBO,

PERRI, PREMOLI, ROBBA



V Legislatura~ 14885 ~Senato della Repubblica

283" SEDUTA(pomerid.) 14 MAGGIO 1970ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

C H I A R I E L L O Damanda di par-
lare.

P RES I D E N T E Ne ha facoltà.

C H I A R I E L L O. Noi proponiamo di
aggiungere aUa fine dell'articolo il seguente
comma: «Le somme corrisposte daUo Stato
per le spese di primo impianto sono resti-
tuite dalle Regioni nell'anno successivo al
completo trasferimento delle funziani dallo
Stato alle Regioni stesse mediante trattenute

sulle somme dovute alle singole Regioni a
carico del fondo comune di cui all'articolo
8 ». Le ragioni per cui proponiamo questo
emendamento sono le seguenti: Noi tendia-
mo a far sì che le spese di primo impianto
vengano computate in conto delle somme che
alle Regioni spetteranno sulle quote di par-
tecipazione ai tributi erariali di cui all'arti-
colo 8. Cioè si ritiene necessario dare subito
e in toto una certa somma perchè le Regioni
possano cominciare a funzionare. Ma si ri-
tiene anche necessario che tale somma venga
computata sulle disponibilità finanziarie ge-
nerali che spettano aHe Regioni e non nella
maniera in cui è stata proposta nell'articolo.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il parere sugli emenda-
menti ih esame.

* D E L U C A relatore. Per quanto ri-
guarda il primo emendamento, è da tener
presente che noi abbiamo approvato l'arti-
colo 15 mediante il quale si stabilisce che
bisogna emanare delle norme particolari.

Quindi non è possibile approvare l'emen-
damento proposto dal senatore Bergamasco
e da altri senatori. La Commissione pertan-
to è contraria.

n secondo emendamento è precluso.

Per quanto riguarda il terzo emendamento,
credo che sia un voler limitare non voglio
dire la generosità dello Stato, ma il con-
tributo che dà lo Stato alle Regioni per le
spese di primo impianto, con un perfezio-
nismo non giustificabile. Quindi sono con-
trario.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

G A T T O, Ministro senza portafoglio.
Sono contrario all'emendamento n. 16. 1 per-
chè le spese relative all'impianto e al primo
funzionamento devono essere disponibili an-
cora prima della convocazione dei Consigli.
Sono contrario anche all'emendamento nu-
mero 16.3 perchè tende a ridurre il grado
di auto sufficienza finanziaria delle Regioni.

P I C A R D O. Domando di parlrure per
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

P I C A R D O. OnorevoIe Presidente,
onorevoli colleghi, questo articolo 16, che
può sembrare apparentemente di modesta
importanza, tanto che è stato un po' t1:1a-
scrurato dai partiti di maggiomnza, per noi
invece ha un'importanza fondamentale e ba-
sHaDe e sta a giustificare ancora una volta
l'opposizione nostra a tutto questo disegno
di legge. Infatti esso è un punto crucia,le di
tutto il provvedimento, paichè nasconde die-
tro una cortina fumogena le spese realmente
neoessarie all'istituzione delle Regioni. Le
somme fissate con questo articolo dovrebbe-
ro bastare alle singole Regioni per coprke
le spese di tutto quel periodo, certamente
non breve, che intercorrerà tra le elezioni dei
Consigli regionali e l'inizio effettivo dell'at-
tività finanziaria p:revista dagU artkoli della
legge e già sottoposta alla nostra oritilca.

In realtà, però, allo stato attuale non vi
sono attendibili previsioni di spesa, nè inda-
gini approfondite su questa materia o, se ve
ne sono, esse sono state ignorate per accre-
ditare l'opinione che il costo delle Regioni
non sarà eccessivo.

Ma se guardiamo a fondo H pl10blema ci
aocorgiamo che la previsione di spesa ini-
zialeper tutte le 15 Regioni che si vogliono
istituire è inadeguata. Infatti, non è possi-
bile contare su una spesa di 10 milialI1di
complessivi per tutte le Regioni, ,ivi com-
prese le spese per le elezioni dei Consigli
regionali. Tale cifra era già stata supemta
nella relazione Carbone che prevedeva addi-
rittura 17 miliardi e certamente in una fase
di minore inflazione rispetto aMa situazione
attuale. Ma c'è anohe da considerare ill rpe-
riodo di inerzia funzionale degli enti regio-
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nali che per due anni certamente, salvo pos~
sibili deroghe, dovranno attendere l'appro~
vazione dei loro statuti da parte del Par,la-
mento prima di dare effettivo inizio alla loro
attività.

Abbiamo già notato che questo interregna
potrà dar luogo ad inconvenientI gravissimi
come, ad esempio, l'arresto delle funzioni
amministrative dello Stato e >la necessità di
creare uffici ed il relativo personale che in
via provvisoria almeno diano inizio alla vita
degli enti regionali. Se così non fosse, d'al~
tronde, davvero non avrebbe alcun senso il
fatto di eleggere con precIpitosa determina-
zione 15 Consigli regionali che dovranno poi
rimanere inattivi per due anni in attesa delile
successive regolamentazioni. . .

P E R N A. Chi lo ha detto che dovranno
rimanere inattivi per due anni?

P I C A R D O. ... e tanto varrebbe ri-
mandare le elezioni dei Consigli al momento
in cui tutto il complesso lavoro di decèntra-
mento amminist,rativo e di organizzazione
giuridica fosse quanto meno avviato.

Ora, se si studiano attentamente le cifre
presenta,te al nostro esame si nota chiara-
mente ,lo sforzo di sdrammatizzare la realtà,
com previsioni di biilancio del tutto iUusorie,
da parte dei proponenti. Basta confrontare,
infatti, le cifre fornite dalla relazione Car-
bone e dalla realtà con quelle qui proposte
per rendersi conto della manovra politica
che affiora tra di esse.

Infatti ndla relazione Carbone era previ-
sta come spesa di impianto complessiva per
tutte le Regioni una cifra osdllante fra i due
e i tre miHa.rdi per dotare di mobi:li, arredi
e mezzi tutti gli uffici; ma in realtà una sola
Regione, il Friuli, per un solo anno e per
un solo ufficio, queLlo ddla progmmmazio-
ne economica, ha previsto un aumento di
2.913 milioni nel suo bilancio. Con la stessa
esiguità si prevede nel progetto in esame
una spesa totale di 3.824 milioni per gli or~
gani elettivi delle 15 Regioni, mentre la sola
Regione sidliana, nel bilancio in oorso, pre-
vede per questo settore una <spesa di 3.385
milioni; così si hmitano a 9.381 mj,lioni le
spese aggiuntive per ,ill personale ma neno

stesso tempo si formulano una serie di ri-
serve che in pratica si tradurranno in suc~
oessivi aumenti delle voci di spesa; siochè
la cifra indioataraggiungerà valor,i vertigi-
nosi che è meglio non calcOilare. Non ci pa~
re dunque oorretto illudere la pubblica opi-
nione fino al punto di mostrare una volontà
politica positiva nella istituzione de:1le Re-
gioni per costituirle poi su basi così fragiIi
ohe praticamente le ridurranno ad essere
inoperanti. Troppe garanzie di serietà man-
cano a questo progetto Ipe.rchè esso possa
essere approvato a CUOI' legge.ro, ma troppo
gravi devono essere i ricatti imposti da,ue
sinistre ai partiti di Governo perchè essi
possano ulteriormente differire questo saho
nel buio al quale ci costringono. Nonsareb-
be logico infatti iignorare, o tentare di fa11lo,
tutte le più rearlistiche previsioni di spesa
avanzate da Einaudi, dalle Commissioni Tu-
pini e Carbone se non ci fosse un disegno
preordinato e scandito in precisi tempi di
adempimento per asskura,re entro una data
prefissata il raggiungimento di certe mete
chiare a tutti, tranne che ai partiti della
coalizione. A brevi,ssima distanza, si rende-
rà dunque neoessario !'intervento dello Stato
a favore di enti regionali a bassissimo red-
dito come ,Ia Basilicata, l'Umbria, il Molise
per ill quale la previsione di spesa raggiunge
appena un miliardo; e basterà pensare a
quante piccole aziende private oggi abbiano
un bilancio superiore a questa cifra, per
rendersi cOinto delila insufficienza di un tal
genere di previsione. Per questi motivi noi
riteniamo di non poter votare a favore del-
l'articolo 16.

P RES I D E N T E. Metto ai voti <l'emen-
damento n. 16. 1, presentato dal senatore
Bergamasco e da altri senatori. Chi l'appro-
va è pregato di alzarsi.

Non è alpprovato.

Metto ai voti l'emendamento n. 16.3, p.re-
sentato dal senatore Bergamasco e da altri
senatori. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 16. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

È approvato.
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Passiamo all'articolo 17. Se ne dia Ilet~
tura.

M A S C I A L E, Segretario:

Art. 17.

Delega al Governo per il passaggio delle
funzioni e del personale statuli alle Regioni.

Il Governo della Repubblica è delegato
ad emanare, entro un biennio dall'entrata
in vigore della presente legge, decreti aven~
ti valore di legge ordinaria per regolare, si~
multaneamente per tutte le Regioni, il pas~
saggio alle Regioni, ai sensi della disposizio~
ne VIII transitoria della Costituzione, delle
funzioni ad esse attribuite dall'articolo 117
della Costituzione e del relativo personale di~
pendente dallo Stato, con l'osservanza dei
seguenti princìpi e criteri direttivi:

a) le attribuzioni degli organi centrali
e periferici dello Stato nelle materie indica~
te dall'articolo 117 della Costituzione saran~
no trasferite alle Regioni. Nelle stesse mate~
rie resta riservata allo Stato la funzione di
indirizzo e di coordinamento delle attività
delle Regioni che attengono ad esigenze di
carattere unitario, anche con riferimento agli
obiettivi del programma economico naziona~
le ed agli impegni derivanti dagli obblighi
internazionali; saranno altresì stabiliti vinco~
li atti a garantire l'inalienabilità, l'indispo~
nibilità e la destinazione dei beni di cui alla
prima parte del comma quinto dell'artico~
lo Il, quando ciò sia necessario alla tutela
degli interessi generali dello Stato in rap-
porto alla natura dei beni;

b) il trasferimento deJ,le funzioni statali
alle Regioni avverrà per settori organici di
materie e dovrà effettuarsi mediante il tra~
sferimento degli uffici periferici dello Stato.

Qualora gli uffici stessi siano titolari an~
che di competenze statali res1due e le fun-
zioni trasferite siano prevalenti, si provve~
de, di massima, alla delega ai sensi dell'ar~
ticolo 118, secondo comma, della Costitu~
zione, ferma restando, in ogni caso, la ne~
cessità di regolare i rapporti finanziari tra
Stato e Regioni secondo le disposizioni de-

gli articoli 8 e 18 della presente legge e di
prevedere i rimedi da esperire in caso di
inattività degli organi regionali nell'esercizio
delle funzioni delegate;

c) per ciascuna delle funzioni statali at~
tribuite alle Regioni verrà stabilito il contin~
gente del personale statale, anche del1e am~
ministrazioni centrali, da trasferire alle Re~
gioni stesse, riducendosi contemporanea-
mente e corrispondentemente i ruoli orga-
nici dell€ Amministrazioni statali interes~
sate;

d) nel trasferimento delle funzioni di
cui sopra dovranno essere rispettate le esi-
genze dell'autonomia e del decentramento,
ai sensi degli articoli 5 e 118 della Costitu~
zione, conservando, comunque, alle provin~
ce, ai comuni ed agli altri enti locali le fun~
zioni di interesse esclusivamente locale, de~
centrate dalle norme vigenti, fino a quando
non sia provveduto al riordinamento e alla
distribuzione delle funzioni amministrative
tra gli enti locali.

Le norme delegate saranno emanate con
decreto del Presidente della Repubblica, su
proposta del Presidente del Consiglio dei mi~
nistri, di concerto con i Ministri competenti
e con quelli dell'interno, del tesoro, delle fi~
nanze e del bilancio e della programmazio~
ne economica, e con l'obbligo di sentire pre-
ventivamente le Regioni, le quali potranno
comunicare le proprie osservazioni entro e
non oltre 60 giorni dalla' comunicazione del-
le norme proposte. Decorso tale termine, le
norme verranno sottoposte, unitamente alle
eventuali osservazioni delle Regioni, al pa~
rere della Commissione pal1lamentare per le
questioni regionali di cui all'articolo 52 del~
la legge 10 febbraio 1953, n. 62.

L'articolo 9 della legge 10 febbraio 1953,
n. 62,è sostituito dal seguente:

«L'emanazione di norme legislative da
parte delle Regioni nelle materie stabilite
dall'articolo 117 della Costituzione si svolge
nei limiti dei prindpi fondamentali quali ri~
sultano da leggi che espressamente li stabili-
scona per le singale materie a quali si de~
sumana dalle leggi vigenti.

Le Regiani esercitana la predetta funziane
legislativa ad emanaziane avvenuta dei car~
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rispandenti decreti previsti dal primo com~
ma dell'articolo 17 della legge concernente
provvedimenti finanziari per l'attuazione del~
le Regioni a statuto ordinario, o comunque
dopo un biennio dall'entrata in vigore della
predetta legge. Entro 10 stesso biennio, in
attuazione della IX dispO'sizione transitoria
della Costituzione, la Repubblica adegua la
propria legislazione alle competenze legisla~
tive attribuite alle Regioni ».

P RES I D E N T E. Da parte dei se~
natori Bergamasco, VerO'nesi, Chiariello, Bo~
naldi, Bossa, D'Andrea, Germa>nò, Arena,
Ba,lbo, Biaggi" Finizzi, Massobrio, Pa'lumbo,
Perri, Pl'emoli e RO'bba è stato pl'esentato
l'emendamento n. .17. 1, tendente a soppri~
mel'e l'articolo 17.

C H I A R I E L L O Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facohà.

C H I A R I E L L O. Signor P!1esidente,
non vi è nulla, negli articali del disegno di
legge che abbiamo sin qui esaminati ed ap~
provati, che abbia un'impartanza anche solo
paragonabile a quella degli !argomenti cO'n~
tenuti nell'articolo 17. Finora abbiamo af~
frontato problemi finanziari, tributari e pa~
trimaniali, come era ,logico, del resto, dati
il titalo e l'oggetto del disegna di legge.

Con l'articola 17, inveoe, l' o'rizzonte si al~
larga di colpo, a dismisura. Entrano in cam~
po questioni politiche, giuridiche, burocra~
tiche, ,legislative. Nell'artioola 17 c'è un po'
di tutto. Si parla delle funzioni che lIe Re~
gioni dovranno svolgel'e, e di quelle che 're-
steranno allo Stato, dei rapporti fra Stato
e Regiane, della sarte futuDa dei funzianari
stataH, a a,lmeno di buona parte di essi, deiUa
destinazione degli uffici periferici del,la Sta~
to, delle relaziO'ni fra Regioni, provincie e
comuni, dell'atÙvità legislativa delle Regiani
e dei 'tempi e dei modi in cui essa avrà
inizio.

È un campa vastissimo, del quale nan è
EadIe scorgere i confini, e che forse non ha
nemmeno dei limiti precisi, dato che lIe ma~
terie diverse sono state mescO'late insieme

in una iCanfusione, forse voluta, che ,lascia
aperta la porta a successivi ed imprevedi~
bili ampliamenti. Questo lungo cammino,
del quale ill testo dell'articalo 17 ci lascia
intravedere solo i primi passi, porterà ad
una' completa trasformazione di tutta la
strutturà della vita pubblica, nei suai di~
versi aspetti palitici, burO'oratici ed ammi~
nistrativi. Un mutamento profondo, del qua~
le, oltre tutto, nessuno ha cercata di smi~
nuive la portata, che anzi è stata pmspettata
e vantata oltre la sua realtà effettiva.

Le tappe fondamentali di questo mutamen~
to sono tutte contenute potenzialmente neHe
disposizioni deH'articolo 17. OperandO' il tra~
sferimento alle Rcegioni delle funzioni statali,
si dà in pratica il via all'mdinamenta 'l'egio~
naIe. Questo articO'lo ~ che in tearia è sola

una degli articoli di una legge finanziaria ~

è in realtà Ila vera legge istitutiva delle Re~
gioni. È in forza delle norme che esso con~
tiene, e dei poteri che esso conferisce, che
le Regioni fonderanno le 10m essenziali
strutture e cominceranno ad operare.

Con l' odie:rna disiCussione, il Senato pren-
de coscienza, per la prima volta, di questa
svolta decisiva ohe sta per essere impressa
a tutta la vita pubblica italiana: per la pri-
ma, e purtroppo per l'ultima volta. Due an~
ni or sono, noi abbiamo vO'tato la legge che
regola l'elezione dei Consigli regionali. Di~
scutendo gli altri articoli del disegno di leg~
ge che attualmente abbiamo in esame, noi
andiamo autarizzando i provvedimenti finan-
ziari per fistituzione delle Regioni. Ma l'isti~
tuzione s,tessa dell'ordinamento regionale è
contenuta soltanto in questo articolo 17. Noi
diamo ad essa soltanto uno sguardo, e pro-
cediamo oltre, come se si trattasse di cosa
di ordinaria amminist,razione. Non pvendia-
ma nessuna decisione al riguardo, salvo
quella di delegare ad altri il compito di
provvedervi.

Strano comportamento, il nostm. Abbia~
ma discusso, uno per uno, i tributi pmpri
deHe Regioni, e lIe quote dei tributiemriali
che verranno loro destinate. Abbiamo ana-
lizzato nei suoi dettagli la composizione e la
ripartizione del fondo comune al quale le
Regioni dovranno attingere. Abbiamo desti~
nato, con le cifre esatte, a ciascuna Regione
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le somme necessarie per le spese di impian-
toe di primo funzionamento. Siamo stati
molto meticolosi, come è nostlro dovere es-
sere, quando si tratta di fissare delle norme
destinate a durare per molto tempo, e ohe
coinvolgeranno la ,responsabilità di coloro
che dovranno osserva:de.

Ed ecco, di fronte al contenuto dell'arti-
colo 17, questo nostro puntiglioso impegno
si esaurisce di colpo. Prendendo in esame
un problema come qudlo del trasferimento
alle Rcegioni delle funzioni statali, scopriamo
improvvisamente che i particolari non ci in-
teressano più. Noi non vogliamo sapere quali
saranno esattamente le attribuzioni degli or-
gani oentrali e periferici che veDranno tra-
sferÌite 'aJlle Rcegioni, nè Ìin qual modo esse
le eserciteranno. Non ci chiediamo in che
modo 110Stato 'Condurrà la funzione di « in-
dirizzo e di coordinamento» che resta ad
esso riservata, nè ci curiamo di stabilire
quali siano le «esigenze di carattere unita-
rio }} ohe richiederanno l'esercizio deHa pre-
detta funzione.

E quali saranno i « vincoli atti a garantire
l'inalienabilità, l'indisponirbirlità e ,la destina-
zione dei beni» che, approvando rI'al1ticolo
2, noi abbiamo trasferiti alle Regioni? Di
questi beni abbiamo discusso a lungo, sia
alrIa Camera ohe al Senato, vagliandali UiThO
per uno, prima di induderIi nel patrimonio
regionale. Ma ora, della loro salvagual1dia
futura, e delle nODme che potrebbero tute-
larli, ci disinteressiamo completamente. Sap-
piamo, da,l testo deWarticolo 17, che un con-
tingente del personale statale sarà tlrasferito
alle Regioni. Bene. Ma in che misura que-
sto contingente verrà prelevato presso cia-
scuna delle amministrazioni centrali, e se-
condo quale proporzione verrà disltribuito
fra le singole Regioni? A quanto sembra, la
cosa non ha per noi nessunarÌilevanza.

Vi sto portando solo degli esempi, ma il
testo dell'artkolo è molto lungo, ed assai
folto sarebbe l'elenco dei problemi di vi-
tale importanza sui quali ci accingiamo a
sorvol,are, come se fossero scarti, indegni
della nostra attenzione.

Eppure, nessuno di questi problemi, sin-
golarmente preso, av,rebbe consÌist,enza e ri-
Hevo inferiori a quelli che abbiamo sin qui

esaminati, dedicando ,loro le nostre più at-
tente cure. Ma un elenco deHe questioni .sin-
gole, pur importantissime e vitali, non ci ,di-
rebbe tutto. È al loro insieme rOhe dobbia-
mo guardare, se vogliamo comprendere, in
tutta la sua estensione, la gravità dell'atto
di ri:nunzia rOhestiamo per compiere.

Riunendo e collegando i diversi aspetti
della vita legislativa, amminist.rativa e buro-
cratica delle RegiOlni, ,J'artilOolo 17 ne cOlsti-
tuisce in pratica l'atto di nascita. Le norme
per l'elezione dei Consigli regionali e quelle
di carattere finanziario nOln sono che i pre-
liminar.i di qualcosa che pl1ende l'avvio, nel-
la realtà operativa, soltanto a questo punto:
sono i mezzi necessari ar:aggiungere un fi-
ne, ma il fine non è l'elezione dei Consigli
regionali nè le somme che le Regioni po-
tranno spendere, ma quello che le Rcegioni
in pratica faranno, l'attività che saranno in
grado di svolgere, le strutture che riusci-
mnno a costruire neHa sfera della loro au-
tonomia.

Ebbene, a quest'atto di nascita il Parla-
mento avrebbe dovuto presiedere, dettan-
done ,le norme, stabilendonei modi e item-
pi, fissandone i limiti e le garanzie. A questo
compito noi invece riteniamo di poterci
sottr1arre, oome se esso non fosse uno dei
più impegnativi e carichi di cOInseguenze che
si siano presentati aHa nostra responsabi-
lità di ,legislatori, dalla nascita della Repub-
bUca ad oggi.

.

Con .J'istituziOlne delle Regioni, tutto il
piano deUe autonomie 10lcali verrà tmsfor-
mato, la sfera d'azione del pot,ere centrale
verrà ristretta, i rapporti fra i cittadini e
gli organi della vita pubblica muteranno. E
tutto questo avverrà al di fuori del P,al1la-
mento, sarà regalato da leggi che noi non
prenderemo neppure in esame, sorgerà su
basi deHe quali saremo completamente aUo
oscuro.

Mi si può facilmente obiettare che la Co~
stituzione ammette la delega al Gove~no del-
la funzione Ilegislativa. È vero. Ma l'8:'rtioolo
76 della Costituzione che regola questa fa-
coltà dice esplicitamente ohe ,la delega può
essere conoessa solo con la determinazione
di princìpi e criteri diretti vi, per tempo li-
mitato e per oggetti definiti.
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Om, nell'artÌiColo 17, noi troviamo che il
tempo in cui può esel'citarsi la delega viene
limitato a due anni, e vediamo indioati, sia
pure in modo del tutto insufficiente, aJcuni
pdncìpi e orite:d direttivi per l'emanazione
dei decreti delegati. Su questi due punti, sia
pure con le r.iserve ohe farò presenti in se-
guito, è possibile riconoscere urna certa ade-
renza, se n.on altro formale, a quanto il det-
tato costituzionale espressamente riohiede.

Per quarnto riguarda ,t'ultima condizione
imposta dalla Costituzione, non si può certa-
mente dire altrettanto. PO'ssiamo v,eramente
affermare che il cO'ntenuto deH'artiiOOlo 17
sia un oggetto definito? Non mi sembra. Se
non interpreto male lo spidto deHa C.oSti-
tuziDne, ciascuna delega dovrebbe ess,ere
cancessa per un s.olo oggetto, e di oggetti,
invece, in questo artÌiCalo ve ne sono almeno
una ventina, e tutti di diversa natura. Per
giunta, nessuna di essi è ben definito,ed
anzi ciascuno è in attesa di una definizione
che verrà ,s.oltanto ~ almeno seoando quan-
to si 'spera ~ dai deoreti delegati, dopo la
loro emanaziorne.

Mi sembra dunque chiaro IOhe Ila delega
che noi dov,remmo concedere, approvando
l'artioolo 17, non rientra nei Jimiti traociati
dalIa Castituziane. Ma la vera gmvità del
problema non ri,siede nemmeno in questa.
La decisi.one che stiamo per prendere ha un
peso politioo molto maggiore della sua più
o meno esatta collooazione nel quadro co-
sthuzionale.

In sostanza noi non dabbiamo Iimivarci
a stabilire Se ,la C.ostituzi.one ci oonsente di
delegare a1 Governo l'emanazione ddle nDr-
me per il passaggio alle Regioni delle fun-
zioni statali: anche dapo aver eventualmente
rispDsto di sì a tale quesito, nDi dovremmo
pur sempre ohiederci se questa decisione è,
da parte nostra, p.olitioamente oppartuna.
E la decisione si traduce in questo: di fron-
te ad una svolta fondamentale della nostra
vita pubblica, il ParLamento esce di scena,
rinunzia a guidarla direttamente ed a trac-
ciare le norme del nuovo assetto giuddico
ed amministrativo IOheil Paes,e si avvia ad
assumere, abdica alle sue prerDgativ1e e tra-
smette ad altri i suoi poted, quasi si 1'100-
nascesse incapace diesercitarli.

14 MAGGIO 1970

In favDre di chi compiamo quest'atto di
tatale abdicaziDne? La prima frase dell'ar-
ticolo 17 dice testualmente: « Il Governo del-
la .RepubbI:ica è delegato ad emanare ». In
base a questa diziane, noi potremmo spe-
rare che l'attento esame delle norme di cui
rinunciamo ad occuparci sia almeno com-
piuto dal Consiglio dei ministri, e che in se-
no a quest'organo si svolga, su ciascuno dei
decreti, una discussiDne approfondita di
ogni singola questiDne connessa all'attuazio-
ne pratica dell'ordinamento regionale. Non
sarebbe certo la stessa cosa, perchè il Go-
verno è espressione della maggioranza, ed
anche un dibattito nel suo ambito esclude-
rebbe cDmunque l'opposiziDne da Dgni pos-
.sibilità di far sentire la sua voce.

Meglio di nulla, comunque. Il CDnsiglio
dei ministri è pur sempre un organo colle-
giale, e le leggi che regoleranno il passaggio
alle Regioni delle funzioni statali potrebbero
uscirne dopo un vaglio che abbia messo a
confronto voci, pDsizioni ed opiniDni diverse.
Ma questa collegialità, che le prime parole
dell'articalo 17 ci lasciano intravedere, vie-
ne poi espHcitamente negata dal comma se-
cDndo dello stesso articolo. « Le narme dele-
gate ~ dice infatti il secDndo CDmma ~

sarannO' emanate CDn decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, di concertO' con
i Ministri cDmpetenti, e con quelli dell'in-
verno, del tesoro, delle finanze e del bilanoio
e della programmazione economica ».

È chiaro, dunque, che se noi apprDveremo
questo articDlo, le norme che regoleranno
in pratica l'attuaziDne dell'ordinamento re-
gionale non solo non verranno discusse dal
Parlamento, ma nemmeno dal GOVlernonel
suo insieme. Esse saranno Vlarate una per
una, senz;a un pI1eventivo cODrdinamento del
10'1'0quadro complessivo, senza un arganico
confronto fra i 10'1'0particDlari aspetti, siou-
ramente diversi ed inevitabilmente contra-
stanti.

Usciranno quasi clandestinamente, senza
che nessun Drgano parlamentare nè gDver-
nativo possa esercitare sul loro contenuto
alcuna fDrma di controllo: non sDlo i par-
lamentari, ma anche la maggiDr parte dei
Ministri ne CDnosceranno i termini quando
li leggeranno sulla Gazzetta Ufficiale. A fron-
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te di eventuali errori, lacune, contraddizioni,
non vi sarà nessuna possibilità di interven-
to e di rettifica. Tutti avmnno le mani ,le-
gate: i rappresentanti delLa maggiomnza co-
me quelli dell'opposizione, i parlamentari
come i Ministri.

Queste le gravissime conseguenze di una
delega che viene richiesta su una materia
eccezionalmente vasta e complessa, e che
dovremmo conoedere in una torma che eli-
mina ogni possibilità di successivo control-
lo, anche da parte dell'organo che esercita,
nella sua collegialità, il potere esecutivo. Ma
se tale è la sostanza, perioolO'sissima ed
inaccettabile, dell'articolo 17, anche la sua
forma, lacunosa ed imprecisa, nasconde in-
sidie che potranno essere la fonte futura di
nuovi e difficilmente sanabili contrasti.

Una lacuna balza subito all'O'cchio, per la
sua eccezionale portata. L'articolo 125 della
CO'stituziO'ne stabilisce che «il controllo di
legittimità sugli atti amministrativi della Re-
giO'ne è esercitato, in forma deoentmta, da
un organo dello Stato nei modi e nei limiti
stabiliti da leggi della Repubblica ». Anche se
l'articolo 17 non lo dice chiaramente, mi
sembra fuori di dubbio che non appena, in
virtù dei deoreti delegati, le funzioni statali
saranno state trasferite alle Regioni, queste
ultime dovranno cominciare subito ,ad eSler-
citade, per evitare un pericoloso vuoto am-
ministrativo. Contemporaneamente, in attua-
ZJionedell'artkolo 125 della Costituzione, do-
vrebbe entrare in funzione un O'rgano delLo
Stato in gmdo di esercitare il contrO'llo di
legittimità sugli atili amministrativi che le
Regioni compiranno. Questo organo, fra l'al-
tro, dovrà essere dotato di una articolaziO'ne
periferica, perchè la Costituzione pl'escrive
che il controllo dovrà essere esercitato in
forma decentrata.

Ebbene, quale sarà quest'organo? Uno di
quelli già esistenti, da ampliare e trasforma-
l'e secondo le nuove esigenz,e? Un organo
di nuova istituzione? Nell'articolo 17, che
pur dà l'avvio all'esercizio delle funzioni
amministrative da parte delle Regioni, noi
non troviamo nessuna indicazione al riguar-
do. La Costituzione dice che i modi e i limiti
del cO'ntrollo dovranno essere stabiliti da
una legge della Repubblica, ma questa legge

non potrà essere sostituita da uno dei de-
creti governativi, dato che la relativa dele-
ga non è fra quelle conferite dall'articolo 17.
Occorl'erà, dunque, una legge apposita, da
varare prima dell'emanazione dei decreti de-
legati, ma noi non abbiamo sentito espri-
mere in nessuna secùe un'intenzione del ge-
nere, tanto che è lecito supporre che questa
necessità, così chiaramente indicata dalla
Costituzione, sia stata puramente e sempli-
cemente dimenticata.

Veniamo ora ad altre questioni, di minore
respiro, ma anch'esse non prive di rilievo.
Il primo comma dell'artiÌcolo 17 contiene
due rif,erimenti alla Carta costituzionale, che
sono entrambi, anche se per ragiO'ni diverse,
sostanzialmente errati. I decreti delegati
~ dice il primo comma ~ regoleranno « H

passaggio alle Regioni, ai sensi della dispo-
sizione VIII transitoria della CO'stituzione,
delle funzioni ad esse attribuite dall'artioo-
lo 117 della Costituzione ». Il primo dei due
riferimenti è soltanto incompleto, ma oosì
come è formulato assume un carattere grot-
tesco che sarebbe stato molto meglio evi-
tare. La citata disposizione VIII transitoria
oomincia infatti testualmente così: «Le eLe-
zioni dei Consigli regionali e degli organi
eleUivi delle amministrazioni provinciali so-
no indette entro un anno dal>l'entrata in vi-
gore della Costituzione ». Badate bene, la di-
sposizione dioe proprio entro un anno, e non
entro un quarto di secolo, come si potrebbe
credere Itrovandola richiamata nel testo del-
la presente legge. È evidente che a questo
punto si doveva dire: «a:i sensi del secondo
comma della disposizione VIII»: uno sfor-
zo di precisione che, date le circostan:zje, non
sarebbe stato inopportuno, se non altro per
carità di patria.

Il secondo riferimento è invece completa-
mente inesatto. L'articolo 117 della Costitu-
zione non attribuisce alle Regioni funzioni
amministrative, bensì la potestà di emanal1e
norme legislative in alcune determinate ma-
terie. Citando l'artioolo 117 si voLeva forse
dive che i decreti delegati trasferiranno alle
Regioni le funzioni legislative? È veramente
difficile cl'ederlo, perchè il testo prosegue
dicendo che insieme alle funzioni sarà tra-
sferito «il relativo persO'nale dipendente
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dallo Stato ». Quali sono i funzionari dello
Stato relativi alle funzioni legislative? I com-
messi della Camera 'e del Senato? Del resto,
alle funzioni legislative l'articolo 17 provve-
de con la sua parte finale, e precisamente
con il nuovo testo dell'articolo 9 della leg-
ge 10 febbraio 1953. Nel primo comma, l'ar-
ticolo non può riferirsi che alle funzioni
amministrative. Ma di queste nell'articolo
117 della Costituzione noi non troviamo trac-

V Legislatura
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cia, mentre ne parla invece il successivo ar-
ticolo 118. A questo punto si doveva dunque
dire « delle funzioni amministrative ad esse
attribuite dall'articolo 118, nelle materie

elencate nell/articolo 117 ». E. una differenza
che non riguarda la forma ma la sostanza,
perchè provoca una pericolosa confusione
fra funzioni legislative ed amministrative,
fonte sicura di future complicazioni 'e conte-
stazioni.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue CHIARIELLO). Anche il
passaggio alle Regioni delle funzioni legisla-
tive è del resto definito in forma molto ine-
satta. Il nuovo testo dell'articolo 9 della
legge 10 febbraio 1953, al secondo comma,
stabilisce che le Regioni esercitano la fun-
zione legislativa «ad emanaz10ne avvenuta
dei corrispondenti decreti pl'evisti dal pri-
mo comma» dell'articolo che stiamo discu-
tendo. Già questa dizione è diffidle da inter-
pretare. Si intende dire che le Regioni po-
tranno cominciare a legiferare sol'Ù dopo
che saranno stati emanati tutti i decreti de-
legati, oppure che p'Ùtranno emanare norme
legisl,ative in una singola materia, appena
sarà stato emanato il particolare decreto che
la riguarda? In altre parole, l'attività legi-
slativa delle Regioni avrà inizio in blocco
oppure a rate?

Il testo è molto ambiguo e non offre nes-
suna possibilità di una interpretazione cer-
ta. In pratica, Sie noi lo approveremo nella
sua stesura attuale, provocheremo, inevita-
bilmente, un comportamento difforme, da
Regione a Regione, a seconda dei casi e delle
convenienze. Non resta che sperare che i de-
creti legislativi vengano emanati in blocco,
oppure almeno a brevissima distanza l'uno
dall'altro, in modo da evitare diversità di
interpretazioni e di comportamento. Ma qua-
le sicurezza abbiamo che ciò avvenga?

In J:1ealtà noi non siamo nemmeno sicuri
che i decreti delegati saranno effettivamente

emanati entro la prevista scadenza del bien-
nio. L'articolo 17 fissa questo limite, è vero,
ed è abbastanza chiaro che quando esso sarà
trascorso decadrà anche automaticamente
la delega. Ma coloro stessi che ci presentano
il testo della legge non sono molto sicuri
che il termine sarà rispettato, tanto è ver'Ù
che nell/ultima parte dell/articolo, quella che
contiene il testo modificato dell'articolo 9
delLa legge 10 febbraio 1953, è stata inserita
una riserva che è tutto un programma.

L'attività legislativa delle Regioni, vi si leg-
ge, avrà inizio « comunque entro un biennio
dall'entrata in vigore della predetta legge»,

. e ci'Ùè della legge finanziaria che stiamo di-
scutendo. Quel «comunque» è veramente
significativo. Esso indica la p'Ùssibilità che H
Governo non sia in grado di rispettare il
termine biennale della delega e questa pOiS-
sibilità viene prevista ~ si badi bene ~ nel
corpo stesso deWartiÌColo che concede la de-
lega e che fissa il limite.

Il dubbio che vi ho espresso è dunque
pienamente legittimo, perchè è condiviso da
una fonte quanto mai autorevole ed inso-
spettabile, e noi invece ci apprestiamo a da-
re ad esso addirittura veste e forza di legge.
Ma che cosa avverrà se esso dovesse rive-
larsi fondato? Su questo punto, il test'Ù mi
sembra molto chiaro: tmscorso infruttuo-
samente il biennio, sen2Ja l'emanazione da
parte del Governo dei decreti delegati, le Re-
gioni saranno egualmente autorizzate a 10'-
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giferare. In base a quali criteri? Entro quali
limiti? Con quali salvaguardie? A queste do-
mande non c'è alcuna risposta possibile: se
questa ipotesi dovesse verificarsi, la porta
resterebbe aperta al più assoluto ed incon-
trollabUe arbitrio ed aHa confusione più
oompleta.

Ma non basta. Poichè, a quel punto, alle
Regioni non saranno state ancora trasferite,
in mancanza dei decreti delegati, le oorri-
spandenti funzioni amministrative nè il per-
sonale necessario ad esercitarle, ci troveve-
ma di fronte a degli organi che potranno
legiferare ma non amministrare. In un buon
numero di materi,e di notevole importanza,
le Regioni emaneranno così delle norme di
legge, mentre le relative funzioni ammini-
strative saranno ancora svolte dallo Stato.
E lo Stato, nello svolgere queste funzioni,
osserverà le proprie leggi, o quelle che sa-
ranno state emanate dalle singole Regioni?

Anche ques1;e domande, temo, non potmn-
no trovare soddisfacente risposta. Con que-
sto articolo 17, molto più che con gli altri,
ci apprestiamo a fare un vero e proprio sal-
to nel buio. In ogni direzione, nella sconfi-
nata materia che esso così sommariamente
affronta, non si soO'rgono limiti oerti, nè
punti d'approdo sicuri, mentre tutte le bar-
rieve sembrano destinate a cadere di fronte
all'irl'Ompere della improvvisazione, dena
sopraffazione e dell'arbitrio.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ed il GovernO' ad esprimere il parere
sull'emendamento in esame.

,,<
D E L U C A, relatore. Ciroa la soppres-

sione dell'articolo 17, devo far riferimento
a quanto ho detto nella mia velazione scritta
e nella replica da me fatta in quest'Aula. Ri-
tengo che l'esp:ressione del mio pensi'ero sia
completa e pertanto dichiaro di essere con-
trario all'emendamento.

G A T T O, Ministro senza portafoglio. Il
Governo è contrario.

P RES I D E N T E. Senatore Chiariello,
insiste per la votazione dell'emendamento
n. 17.1?

14 MAGGIO 1970

C H I A R I E L L O. Insisto, signor Pre-
sidente.

,
P RES I D E N T E Metto ai voti lo

emendamento n. 17.1, presentato dal sena-
tove Bergamasco e da altri senatori. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte del senatore Bergamasco e di
altri senatori sono stati presentati tre 'emen-
damenti in via subordinata. Se ne dia lettura.

M A S C I A L E, Segretario:

In via subordinata all'emendamento 17.1,
sostituire l'articolo con il seguente:

« Prima della data di convocazione dei co-
mizi elettorali per la prima elezione dei con-
sigli regionali saranno emanate per ciascun
ramo della Pubblica Amministrazione le nor-
me per il passaggio alle Regioni, ai sensi del-
la disposizione VIII transitoria della Costitu-
zione, delle funzioni ad esse attribuite dal-
l'articolo 117 della Costituzione e del rela-
tivo personale dipendente dallo Stato ».

17.2 BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL-

LO, BONALDI, Bosso, D'ANDREA,

GERMANÒ, ARENA, BALBO, BIAGGI,

FINIZZI, MASSOBRIO, PALUMBO,

PERRI, PREMOLI, ROBBA.

In via subordinata all'emendamento 17.2,
sopprimere gli ultimi tre capoversi.

17.3 BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL-

LO, BONALDI, Basso, D'ANDREA,

GERMANÒ, ARENA, BALBO, BIAGGI,

FINIZZI, MASSOBRIO, PALUMBO,

PERRI, PREMOLI, ROBBA

In via subordinata all'emendamento 17.3,
sostituire gli ultimi tre capoversi con i se-
guenti:

« L'articolo 9 della legge 10 febbraio 1953,
n. 62, è sostituito dal seguente:

"Il Consiglio regionale non può deliberare
leggi sulle materie attribuite alla sua compe-
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tenza dall'articola 117 della Castituziane se
nan sana state preventivamente emanate le
leggi della Stata per l'attuaziane delle dispa-
siziani transitarie VIII e IX della Casti tu-

.
"ZIane ».

17.4 BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL-
LO, BONALDI, Bosso, D'ANDREA,

GERMANÒ, ARENA, BALBO, BIAGGI,

FINIZZI, MASSOBRIO, PALUMBO,
PERRI, PREMOLI, ROBBA

P RES I D E N T E. Avverta che l'emen-
damenta n. 17. 2 è preclusa.

C H I A R I E L L O. Domando di par-
Lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C H I A R I E L L O. Con il nostro emen-
damenta n. 17.3, ci prapaniama la sappres-
siane dell'ultima camma dell' articolo 17.
Tale camma infatti mka a modi'bcarel'a:r-
ticolo 9 della legge n. 62 del 1953. Uartica-
lo 9 di tale ,legge stahilivla ohe Le Regioni,
prima dell'emanazione delle leggi-quadro
sulle materie dell'articalo 117 della Costi-
tuzione, potevana legifemre sulle seguenti
materie: dI'coscrizioni comunali, beve, mer-
cati, istruzione artigiana e pvo£essionale, mu-
sei e bibilioteche di enti ,locali, oaocia e pe-
Sicanelle acque interne.

La modifica proposta dall'ultima oamma
dell'artkolo 17 fa sì che le Riegioni passono
legif,erare due anni dopo l'entrata in vigore
delLa presente legge 'su tutte le materie di
cui all'articolo 117 della Costituzione, se le
leggi-quadra nan sano state emanate, sem-
plioemente nel rispetta di non pre<CÌIsatiprin-
cìpi fandamentali del sistema legi,slativo vi-
gente. L'emendamento liberale peDciò, sop-
primendo l'ultimo comma deM'artioolo 17,
fa sì che continui la validità delle norme
dell',artioolo 9 della legge n. 62 del 1953, ohe
sembra obiettivamente il più consona a 're-
golamentave un camplessa e delioato mp-
parta tm Stata e Regione; dò anche in
amaggia al disposta castituzianale dell'VIII
dIsposizione transitoria della stessa Carta
oostituzionale, ohe stabHisoe la neoessaria
esistenza di leggi-quadro ,sui settori previsti

dall' artkola 117, perchè le Regioni possano
su di essi legiferave.

In subordine abbiamo poi presentato la
emendamento n. 17.4, che per brevità iLlu-
strerò subito affinahè il relatore possa dare
poi un'uni,oa risposta.

Questa emendamento, subord~nato al pre-
oedente, si pl1opone di sostituire J'ultima
oamma dell'articolo 17 con un altro, in :cui
si stabilisca che il Consiglia regianale nan
possa legiferare su nessuna del<le mat,erie
ad essa attribuite dall'articolo 117 della Ca-
stituzione, s,e prima nan siano state ema-
nate leggi della Stato per l'attuazione delle
dispasizioni transitorie VIII e IX della Ca-
stituzione. Tale ,emendamenta è evidente-
mente molta più restrittiva della potestà
legi1sllativa immediata delle Regioni di quan-
to non lo sia <l'attuale artkolo 9 deLla ,Legge
10 febbmio 1952, n. 62. L'emendamento li.
berale però stabilisce la massima aderenza
ed il massimo rispetto al disposta costitu-
zionale dell'VIII disposiziane transitoria. Ta.
le 'l1egolamentaziane è infatti <l'unica che non
può esse.re totaLmente o in partetaociata
di incostituzionalità, <come invece potrebbe
essedo l'attuale testa proposto dal disegna
di legge.

Non va infatti dimenticata che l'attuale
ultima oamma del disegna di legge modifica
con disposizione ordinaria una precisa nor-
ma costituzionale.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
siane ad esprimere il parere sugli emenda-
menti im esame.

* D E L U C A, relatore. Onorevole P,re-
sidente, anche per questi due emendamenti
]1 mio pensi'ero è stato espresso.

Comunque qui ribadisoa çhe si tratta di
un'interpretazione della nonma costituzia-
naIe, inte.rpretazione ohe noi abbiamo avuta
occasione di espar,re in maniera diversa. Per
questa sono cantraria.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

G A T T O, Ministro senza portafoglio.
Il Governo è contrario perçhè questi emen-
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damenti tendono a oreaJ1e un vuoto legisla-
tivo nella materia del passéùggio delle fun-
zioni e del personale dallo Stato alle Re-
gioni.

P RES I D E N T E Senatore Ohia-
riello, insiste per la votazione degli emen-
damenti nn. 17.3 e 17.4?

C H I A R I E L L O. Insisto.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen-
damento n. 17.3, presentato dal senatore
Bergamasco e da altri senatori. Chi rappro-
va è pregato di 'alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento n. 17.4, pre-
sentato dal senatOl'e Bergama:sco e da altri
senatori. Chi <l'approva è pl'egato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte del senatore Nencioni e di 'altri
senatori è stato presentato un emendamen-
to aggiuntivo. Se ne dia lettura.

M A S C I A L E, Segretario:

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

{( Entro un anno dalla data di convocazio-
ne dei comizi elettorali per i Consigli regio-
nali, il Governo è delegato ad istituire le se-
guenti province: Cassino nel Lazio, Lanciano
negli Abruzzi, Ariano Irpino nella Campania,
Melfi nella Basilicata, Trani nella Puglia, Vi-
bo Valentia nella Calabria, con i seguenti
princìpi e criteri direttivi:

1) Rientreranno nelle istituende provin-
ce le circoscrizioni comunali che facevano
parte dell'area territoriale degli ex circonda

l'i anche se, successivamente alla soppressio-
ne dei capoluoghi dei circondari, fossero sta-
te aggregate a province rientranti in territo-
rio di Regioni finitime;

2) La popolazione delle istituende pro.
vince non dovrà essere inferiore ai 120.000
abitanti;

3) Entro sei mesi dall'entrata in vigore
della legge delegata le Amministrazioni Sta-

tali provvederanno al dislocamento degli uf-
fici pubblici di competenza nella sede dei
nuovi capoluoghi ».

17.5 NENCIONI, CROLLALANZA, DE MARSA-

NICH, DINARO, FRANZA, FILETTI,

FIORENTINO, GRIMALDI, LATANZA,

LAURO, PICARDO, TANUCCI NAN-

NINI, TURCHI

FRA N Z A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

FRA N Z A. Onorevole Pvesidente, ono-
revoli colleghi, questo nostro emendamento
tende ad estendere ,la delega per !'istituzione
di nUOVie provincie nel Centro-Meridione
d'Italia e risponde a due finalità: una prima
è di ordine politico, diciamo di principio.
Nel momento in cui si costituisce l'ente ter-
ritoriale Regione e da qualche parte si affer-
ma che con le Regioni si dovrebbe gradual-
mente pervenive alla soppressione del<l'ente
territoriale provincia, noi riaffermiamo la no-
stra f,ede nella provincia intesa nella sua
complessa funzione come tepritorio che ab-
braocia circoscriziQlni comunali in deHmi-
tati confini, territorio che ha suoi organi
eletti quale il Consiglio provinciale, i suoi
organi di controllo giurisdizionalie ammi-
nistrativi quale la Giunta provinciale ammi-
nistrativa; provincia la quale abbraocia i
poteri centraH decentrati e li personifica nel

I prefetto.
La seconda finalità, onor,evoli oolleghi, è

quella di ottenere, attJ1averso l'istituzione di
nuovi capoluoghi di pmvincia, una più equa
distribuzione teI'ritoriale della spesa statale.

Io ricordo che quando v'enne in disous-
sione il bik\!ncio dell' esercizio finanziario
corrente, in sede di sa Commissione il oom-
pianto senatore Bertoli soHevò una questio-
ne relativamente agli interventi nel Mezzo-
giorno. Egli pOise la seguente dQlmanda: per-
ohè venti anni di politica meridionalista non
hanno dato gli effetti sperati? Io allQlra gli
detti una risposta Isenza approfondimento;
gli dissi: dipende dalla oattiva distribuzio-
ne territoriale della spesa statale. Poi volli
approfondire questo tema. E in occasione
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della dÌiscussiane generale sul bilancia io
esposi il mia punto di vista con una discreta
documentazione; discreta documentazione in
quanto il bi<lancia dello Stato ci dà una qua-
lificazione funzionale e per materie della
spesa, ma non ci dà una qualificazione di
incidenza territoriale delLa Slpesa per Regia-
ne e per provincia. Io sostenni in quell' occa-
sione la seguente tesi: la spesa statale ha
un contenuto di stabiHtà, di periodidtà e di
immediatezza; le pompe aspiranti della spe-
sa statale sono le pravincie, ma ,le provinde
intese ndl' organizzaziane deBo Stato, nella
orgacnizzaziane del para stato, iJn tutta il ,com-
plesso delle aziende e degli enti che canflui-
scono nella provincia. E se è vero questo
cancetto, è anche vero che, in I1elaziane alla
esistenza di un maggiore o minaI1e numero
di provÌincie neHa Regione, vi è una mag-
giare o minare distribuziane t,erritorial,e
della spesa statale. Io diissi che al ,cospettO'
di 800 miliardi che agni anno venganoinve-
stiti nel Mezzogiorno dalla Gassa e dalle Par-
tecipaziani statali, l'imponenZJa della spesa
statale costituita daclle paste fisse lacmmanta
gl'OSSOmO'do ad oltre 9 mila miliardi (mi ri-
f,erisco aHe spese correnti); e la distribu-
ziane di questa spesa determina anno per
anno e graduaJlmente un maggiaI'e approfon-
dimento del divario fra NaI'd e Sud. Infatti
annualmentel'erogazione di questa spesa
statale costituisce ,elemento di incentivazia-
ne per le zone territoriali in cui vi è un mag-
giar numera di provincie (pampe aspiranti
deHa spesa statacle) e un elementO' negativo
per le zone terrÌitodali in Icui vi è un minor
numero di pravincie.

Si ricorderà, onorevoli calleghi, che il pro-
blema della costi,tuzÌione di nuave provincie
venne sul tappeto immediatamente dopo
l'unità d'Italia. E se non si provvide alla co-
stituzione di nuove provincie, si pensò di ri-
mediare con la istituzione dei ciI1condari i
quacli avevacna una lara competenza ammini-
strativa. Ebbene, i dI1condari l'ispandevano
all'esigenza di avvicinare illcittadino alila reo-
sa pubblica; avev,ano anohe un oantenuta
sost,anziale di ristrutturaziane amministra-
tiva (aggi patremmo dire, oon termini in
vaga, di rist!rutturazÌione cosHtuzionale deUo
Stato italiana). Nel 1923 si :Gitenne di attri-

bui,re nuavi compiti ai ciJ:ìcondari. Ma dopO'
qualche tempo si disse che l'esperimento era
fallito, i circondari vennero aboliti e fu
perseguita da quel tempo una politioa di
centralizzazione dando maggiori pateri alle
provincie. Vennero anche istituite in quel
tempo nuove provincie ~ credo non meno di
15 ~, ma soltanto due nell'Italia meridio-
nale dove, anzi, venne soppressa la provin-
cia di Caserta che in quel tempo aveva una
popolazione di 600 mila abitanti con una
estensione territoriale di oltre 800 mila chi-
lometri quadrati.

Da quel tempo nai nan abbiamo mluto la
costituziane di nuove pmvincie, per cui alla
stato presente eoco qual è rIa distlribuzione
delle provincie nel territoriO' nazianale i11
relaziane alla popalazione. AbbiamO' le 7 &e-
gioni del Nard can una papalazione di 19
miliani ,di abitanti (dati deB'ultima oensi-
mento), con 32 provincie; le 7 Regioni del
Centro con una papalazione di 16 mihani
500 mila abitanti con 30 provincie; le 5 Re-
gioni dell'It,dia meridÌianale peninsulare com-
presa il Molise con una popolazione di 12
milioni 350 mila abitanti con 16 provincie.
AbbiamO' nell'Italia centro-settentrÌionale un
numero di provincie che assolvono il compi-
to di acssorbiI1e la spesa statlacle. Eoco per-
chè, onorevoli colleghi, a mio criterio è dif-
ficile paterrettificare gli squiHbri tra NaI'd
e Sud, proprio per il contenuto di, periodi-
cità della spesa statale, praprio per la sta-
bilità e l'immediatezza della spesa statale Ia
quale anno per anno, si patrebbe dire mese
per mese, irrora e vivifica i centri di pro-
vÌincia ed è mativo per se steslsa di propul-
sione e di incentivazione economica; è
per se stessa la linfa vivificatrice che
ha determinato il progresso di determi-
nate Regioni e l'arresto graduale di altre Re-
giani. Quindi io ho ritenuto mio dover,e,
anarevoli coBeghi, nel mO'mento in reui si
perviene aUa castituzione delle Regioni, at-
tribuire all'organo centrale, allo Stato, al
Governo una delega la quale davrebbe anti-
cipare i tempi di un orientamento ,regianale
per la costituzione di nuove provincie. Il
prablema si presenterà nell'Italia meridia-
naIe cona:spetti non £adlmente superabili
e potrà determinare contrasti non sanabili
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per le aspirazioni che verranno soUevate da
ogni parte del territorio. Noi abbiamo se-
guito un criterio di d1srribuzione che ti,ene
conto dell'ubicazione di aJlcuni centri alla
periferia di determinate RegiQini. Quindi ci
sembra, onorevoli colleghi, che questo
emendamento, i cui criteri e i cui prin-
dpi direttivi ai fini della delega noi
abbiamo condensato nell'emendamento stes-
so, debba poter trovare l'approvazione
della Commissione. Io mi rendo con-
to, onorevoli colleghi, che la posizione
assunta dal Govel1no e dalla maggioranza
parlamentare che qui lo sostiene è di tal na-
tura da impedive la presa in consideraÒone
di ogni modifica del testo. Non penso perciò
che .l'emendamento possa essere accolto dal-
la maggioranza parlamentave del Senato.
Però il pmblema resta ed è un problema di
tal natura e importanza che non può la-
sciare indiffevente il Governo. Se davvero ,si
intende creare un ulteriore elemento di de-
quilibrio tra NOJ1de Sud bisogna che i,l Sud
abbia un numero di provincie maggiore, te-
nuto conto dell'estensione territoriale, pari
all'importanza della popolazione. Io darò,
onorevole Ministro, un dato degli squiHbri
che esistono territodalmente per popolazio-
ne tra NQird e Sud. Abbiamo per esempio la
provincia di Asti cOIn 214 mila ,abitanti e
1.511 chilometri quadrati; Imperia con 211
mila abit,anti ,e 1.115 chilometri quadrati;
Rovigo cOIn 260 mila abitanti e 1.803 ch1lo-
metri quadrati, (sono dati da me citati du-
rante la discussione del bilancio del 1970);
Pistoia mn 240 mila abitanti e 965 chHo-
metri quadrati; P.escara con 245 mila abi-
tanti e 1.225 chilometri quadrati. Di contro
abbiamo Salernocon 299 mila abitanti su
4.923 chi,lometri quadrati; AvelHno con 463
mila abitanti su 2.901 chHQimetri quadrati;
Foggia con 665 mit!a abitanti su 7.184 chi,lo-
metri quadrati; Potenza con 438 mila abi-
tanti su 6.500 chHometri quadrati; Cosenza
con 702 mila abitanti su 6.650 chilometri qua-
drati. Questi dati io credo che possano e
debbano orientare i,l Governo per una SQilu-
zione positiva appena le ciJ1costanze doves-
sero consentirlo.

P RES I D E N T E. In ogni caso, se-
natore Franza, il suo emendamento dovreb-

be esseve formulato tenendo conto del di-
sposto dell'articolo 133 della Costituzione.
(Interruzione del senatore Franza).

Invito la Commissione ad esprimere il pa-
rere sull' emendamento in esame.

* D E L U C A, relatore. Io ho apprezzato
l'appassionata esposizione che ha fatto il pro-
ponente, senatore Franza, in difesa dell'ente
provincia, a proposito di una migliore di.stri-
buzione della spesa statale e di un maggio-
re equilibrio territoriale in considerazione
degli interessi del Mezzogiorno e consento
con queste argomentazioni generali. Tutta-
via devo dire ~ e del resto egli stesso ha
anticipato quale può essere l'orientamento
dell'Assemblea nei riguardi del suo emen-
damento ~ che non posso accoglierlo per
motivi costituzionali, poichè l'articolo 133
costituisce un ostacolo. Inoltre non posso
accogliere l'elencazione che egli ha fatto
perchè la materia deve essere necessaria-
mente approfondita.

Per questi motivi mi dichiaro contraio.

P RES I D E N T E. Invito il Governo ad
esprimeJ1e il parere.

G A T T O, Ministro senza portafoglio.
Sono contrario perchè l'istituzione delle
provincie non trova collocazione in questo
disegno di legge.

P RES l D E N T E. Senatore Fmnza, in-
siste per la votazione dell'emendamento nu-
mero 17.5?

FRA N Z A. Insisto.

P RES I D E N T E. Metto allom ai voti
l'emendamento n. 17.5, presentato dal se-
natore Nencioni e da altri senatori. Chi l'ap-
prova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 17. Chi l'approva
è pregato ad alzarsi.

È approvato.

Passiamo all'articolo 18. Se ne dia lettura.
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T O R E L L I, Segretario: C H I A R I E L L O. Domando di parlare.

Art. 18.

Trasferimento di spese
e formazione del fondo.

I decreti legislativi di cui all'articolo 'Pre~
cedente determinano, con effetto dal primo
gennaio dell'anno successivo alla loro entra-
ta in vigore, la conseguente soppressione o
riduzione da apportare agli stanziamenti in-
soritti nei singoli stati di previsione della
spesa dei Ministeri competenti, nOfilchè l'am-
montare delle spese aggiuntive connesse al
trasferimento delle funzioni attribuite alle
Regioni, indicandone i relativi mezzi di co-
pertura.

Dalla detta data del primo gennaio avrà
inizio l'esercizio da parte delle Regioni delle
attribuzioni ad esse trasferite e sarà provve-
duto alla inscrizione nel bilancio dello Stato
del fondo comune indicato nel precedente
articolo 8.

Sino al completo passaggio delle funzioni
e del personale dello Stato alle Regioni, il
fondo comune anzidetto è commisurato a
quote dei tributi di cui a:1l'articolo 8, de-
terminate con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, di concerto con i Mi-
nistri delle finanze, del tesoro e dell'interno,
sulla base dell'ammontare complessivo delle
spese eliminate nel bilancio dello Stato e
delle spese aggiuntive risultanti dall'attua-
zione del primo comma del presente arti-
colo.

P RES I D E N T E. Da parte del sena-
tore Bergamasco e di altri senatori è stato
pJ:1esentato un emendamento sostitutivo. Se
ne dia lettum.

T O R E L L I, Segretario:

Al primo comma, sostituire le parole:
«dallo gennaio dell'anno successivo alla»
con le altre: «dalla data della ».

18.1 BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL-

LO, BONALDI, Bosso, D'ANDREA,

GERMANò, ARENA, BALBO, BIAGGI,

FINIZZI, MASSOBRIO, PALUMBO,

PERRI, PREMOLI, ROBBA

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C H I A R I E L L O. Il primo comma del-
l'articolo 18 stabilisce che la riduzione da
apportare agli stanziamenti iscritti negli stati
di pI'evisione dello Stato nonchè l'ammon-
taI'e delle spese aggiuntive connesse al tm-
sferimento delle funzioni alle ~egioni deb-
bano essere attuati dall'anno successivo al-
l'entmta in vigor'e dei decreti delegati di cui
a1l'articolo 17.

Il nostro emendamento stabilisoe, o vor-
rebbe stabilire, che tale riduzione e quindi
anche i I1dativi mezzi di copertura debbono
inv:ece essere attuati immediatamente dalla
entrata in vigore dei decreti delegati. Ciò
appare opportuno per una più oorretta am-
ministrazione e per una più diligente attua-
:oione dell'articolo 81 della Costituzione.

P RES I D E N T E . Invito la Commis-
sione ed il Governo ad esprimere il parere
sull'emendamento in esame.

D E L U C A, relatore. Sono contrario an-
che per ragioni tecniche.

G A T T O, Ministro senza portafoglio.
Anche il Governo è contrario perchè è op~
portuno che la data coincida con l'inizio
dell'anno finanziario.

P RES I D E N T E. Senatore Chiariello,
insiste per la votazione dell'emendamento
n. 18. l?

C H l A R I E L L O. Sì, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Metto allora ai voti
l'emendamento n. 18. 1, presentato dal se-
natore Bergamasco e da altri senatori. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte del senatore Bergamasco e di
altri senatori sono stati presentati tre emen-
damenti aggiuntivi. Se ne dia lettura.
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T O R E L L I, Segretario:

Al primo comma, aggiungere, in fine, le se-
guenti parole: «per l'esercizio in corso e per
gli esercizi successivi ».

18.2 BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL-

La, BONALDI, Bosso, D'ANDREA,

GERMANò, ARENA, BALBO, BIAGGI,

FINIZZI, MASSOBRIO, PALUMBO,

PERRI, PREMOLI, ROBBA

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: «senza il ricorso a nuovi
e maggiori oneri fiscali ».

18.3 BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL-

La, BONALDI, Bosso, D'ANDREA,

GERMANò, ARENA, BALBO, BIAGGI,

FINIZZI, MAS SOBRIO , PALUMBO,

PERRI, PREMOLI, ROBBA

Al terzo comma, aggiungere, in fine, le se-
guenti parole: «e tenuto conto dell'ammon-
tare dei tributi propri attribuiti alle Re-
gioni ».

18.4 BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL-

LO, BONALDI, Bosso, D'ANDREA,

GERMANò, ARENA, BALBO, BIAGGI,

FINIZZI, MASSOBRIO, PALUMBO,

PERRI, PREMOLI, ROBBA

C H I A R I E L L O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C H I A R I E L L O. L'emendamento nu-
mero 18.2, sempre in omaggio ad una so-
stanziale e corretta attuazione dell'artico-
lo 81 della Costituzione, introduce esplici-
tamente l'obbligo che i decreti delegati non
solo debbano indicare generkamen1:e i re-
lativi mezzi di copertura, ma che tali mezzi
mezzi di copertura debbano essere predispo-
sti sia per l'esercizio in corso sia per gli
es,ercizi successivi. Si tratta di una vexata
quaestio che tutta l'Aula comprenderà bene.

NeWemendamento n. 18.3 al primo com-
ma noi pmponiamo di aggiungere in fine le
parole: «senza il ricorso a nuovi e maggiori
oneri fiscali ». Tale emendamento stabilisce

che i mezzi di copertura per i decreti dele-
gati devono essere trovati senza il ricorso
a nuovi e maggiori oneri fiscali. Il Gover-
no quindi faccia ricorso ai risparmi di bi-
lancio.

Questa norma è anche in linea con la ne-
oessità di non scardrnare la riforma tribu-
taria pl1ima ancora che essa entri in vigore
o appena essa lo sarà.

Ricordo che una delle maggiori nostre
preoccupazioni è questa: noi abbiamo una
legge tributaria che dovvebbe essel1e varata
tra non molto ~ almeno così oi auguria-
mo ~; essa però (e questo noi temiamo)
sarà soardinata dalla legge regionale.

Quindi vogliamo che questo conceUo sia
ben chiaro.

Per quanto riguarda l'emendamento nu-
mero 18.4, l'attuale terzo comma dell'arti-
colo 18 stabilisoe che il fondo comune ove
confluiscono le quote di partecipazione del-
le Regioni ai tributi erariali sarà commisu-
rato con l'ammontare complessivo delle spe-
se « eliminate nel bilancio dello Stato e del-
le spese aggiuntive risultanti dall'attuazione
del primo comma del presente articolo ».
In altre parole, il fondo andrà da zero lire
al massimo delle partecipazioni a seconda
che le spese aggiuntive 'e le spese sostitu-
tive cancellate dal bilancio dello Stato an-
dranno dallo 2'Jeroal massimo: questo col-
legamento dil'ettamente proporzionale sa-
rebbe esatto se tutte le spese delle Regioni

~ e di conseguenza tutt'e le spese aggiun-
tive e non ~ cancelJate dal bilancio dello
Stato fossero sostenute dalle Regioni con
mezzi del fondo. Siccome le Regioni affron-
tano le loro spese non solo con i mezzi del
fondo ma anche con i tributi propri, ci sem-
bra giusto che nel finanziamento del fondo
non solo si debba tener conto delle spese
aggiuntive e non della Regione, ma anche
delle entrate che alle Regioni derivano dai
tributi propri. A questo tende l'emendamen-
to da noi proposto.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il parere sugli emenda-
menti in esame.

,~ D E L U C A , relatore. Onorevole Presi-
dente, sono contrario all'emendamento nu-
mero 18. 2 perchè quando si stabilisce al
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primo comma dell'articolo 18 che bisogna
indicare i « relativi mezzi di copertura)} non
si afferma che questi mezzi debbano essere
solo quelli relativi al primo anno. Si dice
«mezzi di copertura)} nella maniera più
larga, più generale e più conforme al quar-
to comma dell'articolo 81 della Costituzio-
ne: quindi si tratta di un emendamento su-
perfluo.

Sono contrario all'emendamento n. 18.3,
perchè si vuole precludel1e quella che po-
trebbe esseve La neoessità del ricorso a mag-
giori oneri fiscali oppure a nuovi. Non c'en-
tra la riforma tributaria perchè essa opera
indipendentemente dalla possibilità di isti-
tuire nuovi oneri fiscali.

Sono contrario all'emendamento n. 18.4
perchè fra l'altro questi tributi propri non
si sa come e quando le Regioni li istituisco-
no, anzi potrebbero anche non istituirli.
D',altra parte ~ questo lo dico scherzosa-

mente ~ s.e le R!egioni sapessero ciò non
istituirebbero tributi propri.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

G A T T O, Ministro senza portafoglio.
Sono contrario all'emendamento n. 18.2
perchè superfluo; all'emendamento n. 18.3
perchè la determinazione dei mezzi di coper-
tura è prevista dalle leggi vigenti e non è
possibile che il Governo possa fin da ara
assumere impegni diversi in materia; e al-
l'emendamento n. 18.4 perchè, di fronte ad
un eventual'e maggior complesso dei costi
trasferiti, non appare logico trovarsi a di-
sporre di somme minori.

P RES I D E N T E. Senatore Chiariello,
insiste per la votazione dei tre emenda-
menti?

C H I A R I E L L O. Insisto.

P RES I D E N T E. Metto allom ai voti
l'emendamento n. 18.2, presentato dal se-
natore Bergamasco e da altri senatori. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento n. 18.3, pre-
sentato dal senatOl1e Bergamasco e da altri
senatori. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento n. 18.4, pre-
sentato dal senatore Bergamasco e da altri
senatori. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 18. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

È approvato.

Pas8iamo all'articolo 19. Se ne dia lettura.

T O R E L L I, Segretario:

Art. 19.

Adeguamento del fondo.

Qualora, per effetto del trasferimento del-
le funzioni e del personale, l'ammontare del-
le riduzioni degli stanziamenti di spesa del
bilancio dello Stato e di queLli soppressi ri-
sulti superiore all'ammontare del fondo isti-
tuito con l'artiJcolo 8, con decreto del Presi-
dente della Repubblica, sentito il Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro del
tesoro, di concerto col M~nistro delle finan~
ze, si provvede all'aumento delle quote di
tributi erariali al cui gettito è commisurato
il fondo stesso.

Con le stesse forme, sentita la Regione, si
provvederà a regolare i rapporti finanziari
fra Stato e Regione nel caso in cui venga,
a norma dell'articolo 118, secondo comma,
della Costituzione, delegato aHa Regione
l'esercizio di altre funzioni statali.

P RES I D E N T E. Da parte dei sena-
tori Bergamasco, Veronesi, Chiariello, Bo-
naldi, Bosso, D'Andrea, Germanò, Avena,
Balbo, Biaggi, Finizzi, Massobrio, Palumbo,
Perri, Premoli e Robba è stato presentato
l'emendamento n. 19.1, tendente a soppri-
mere l'articolo 19.

C H I A R I E L L O. Domando di parlare.
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P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C H I A R I E L L O. Prapaniama la sop-
pressione dell'articolo 19 can l'emendamento
n. 19.1. L'articolo 19 del disegno di legge
stabilisce che ({ qualora per effetto del
trasferimento delle funzioni e del per-
sonale» dello Stato alle Regioni lo stan~
ziamento di spesa cancellato dal bilancio
dello Stato risulti d'un ammontare superio-
re a quello del fondo istituito conl'ar1Jicolo 8
della proposta di legge in esame, con decreto
presidenziale le quote di partecipaziane ai
tributi erariali da parte delle Regioni po~
tranno essel'e aumentate fino a far coinci-
dere l'ammontare complessivo del fondo con
l'ammantare complessivo degli stanziamenti
di spese soppressi dal bilancio dello Stato.

La norma contenuta in questo articolo 19,
carne si vede, è una vera e propria norma
delegata che permette al Governo di modi-
fioare le quote di partecipazione ai tributi
erariali sia pure can direttive ben precise
ma anche con la possibilità di poter attuare
tale delega senza limitaziane di tempo. Lo
emendamento soppressivo liberale vuole, ap-
punto, indicare la nastra assaluta contrarietà
a questo tipo di delega per due l'agi ani, la
prima perchè è senza l:imi1Jazione di tempo,
la seconda perchè la variazione delle quote
di partecipazioni ai tributi statali da parte
delle Regioni è materia tanta delicata che
non dovl'ebbe essere in nessun caso delegata
al Gaverno.

È evidente infine come il presente articolo
sia la risultante della impassibilità pratioa
di fare una buana legge finanziaria regianale
h questo momento, cioè prima di avere ben
definite e specificate le funzioni che lo Stato
demanderà alle Regioni. Il problema, però,
non doveva essere superato con la facilone-
ria di una delega in bianco, ma avrebbe do-
vuto essere superato con la preventiva de-
terminazione delle funzioni che le Regioni
avrebbero ricevuto dallo Stato.

P RES I D E N T E . Invito la Cammis-
s,ione ad esprimere il parere sulremenda~
mento in esame.

* D E L U C A, relatore. Onorevale Presi-
dente, questo artkolo 19 è il naturale svi-
luppo dell'articolo 18, risponde allo stesso
criterio perchè è logico che se l'articolo 18
disciplina la formazione del fando, tale fon~
do deve essere adeguato, e quindi oi deve
essel'e la passibilità di adeguamento. Altri-
menti nan si potrebbero raggiungere quegli
scapi che il disegno di legge si propone. Per
questi motivi la Commissione è cantraria.

P RES I D E N T E. Invito il Governo ad
esprimere il pal'ere.

G A T T O, Ministro senza portafoglio.
Il Gaverno è contrario per gli argamenti
espasti dal l'elatare.

P RES I D E N T E. Senatore ChiarieUa,
insiste per la vatazione dell'emendamento
n.19.1?

C H I A R I E L L O. Insisto.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen-
damento n. 19. 1, presentato dal senatore
Bergamasco e da altri senatari. Chi l'appro-
va è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte del senatore Bergamasco e di
altri senatori sono stati presentati due emen-
damenti aggiuntivi. Se ne dia lettura.

M A S C I A L E, Segretario:

In via subordinata all'emendamento 19.1,
al primo comma, dopo le parole: {{ can l'ar~
ticala 8» inserire le altre: «e dei tributi
propri assegnati alle Regioni ».

19.2 BERGAMASCa,VERaNEsI, CHIARIEL-
La, BaNALDI, Bassa, D'ANDREA,
GERMANÒ, ARENA, BALBO', BIAGGI,

FINIZZI, MAssaBRIO, PALUMBO',

PERRI, PREMaLI, RaBBA

In via subordinata all'emendamentO' 19.1,
al primo comma, dopo le parole: «il Can~
siglio dei ministri» inserire le seguenti: «e
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la Commissione parlamentare per le que-
stioni regionali di cui all'articolo 52 della
legge 10 febbraio 1953, n. 62 ».

19.3 BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL-

LO, BONALDI, Bosso, D'ANDREA,

GERMANÒ, ARENA, BALBO, BIAGGI,

FINIZZI, MASSOBRIO, PALUMBO,

PERRI, PREMOLI, ROBBA

C H I A R I E L L O. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C H I A R I E L L O. Illustro congiunta-
mente questi due emendamenti in quanto so-
no ambedue in via subordinata all'emenda-
mento precedente.

Per quanto riguarda il primo di questi
emendamenti noi ricordiamo che nell'arti-
colo 19 si stabilisce che qualora le spese can-
cellate dal bilancio dello Stato siano supe-
riori all'ammontare del fondo si dovrà au-
mentare il fondo. Anche in questo caso di
diretta correlazione tra fondo e spese delle
Regioni non~si tiene di nuovo conto dell'altro
introito regionale costituito dai loro tributi
propri. È evidente che le spese che in segui-
to all'istituzione delle Regioni saranno can-
cellate dal bilancio dello Stato saranno su-
periori all'ammontare del fondo costituito
dalle quote di partecipazione delle Regioni ai
tributi erariali, ma è altrettanto vero che
nelle entrate del bilancio dello Stato non solo
saranno state stornate le quote di parteci-
pazione delle Regioni ai tributi erariali ma
saranno state stornate anche le entrate che
allo Stato derivavano da quei tributi erariali
che con questa legge sono demandati come
tributi propri alle Regioni. È quindi eviden-
te che il fondo di partecipazione dovrà esse-
re aumentato solo quando la somma delle
spese cancellate dal bilancio dello Stato sa-
rà superiore sia al fondo sia all'ammontare
dei tributi propri assegnati alle Regioni.

Alla dimenticanza sopra messa in evidenza
tende appunto a rimediare il presente emen-
damento liberale.

Con l'altro emendamento, che è sempre in
via subordinata all'emendamento soppressi-

vo, ricordiamo che si propone che il decreto
del Presidente della Repubblica, proposto dal
Ministro del tesoro di concerto con quello
delle finanze, destinato a modificare la per-
centuale delle quote complessive dei tributi,
al cui gettito è commisurato il fondo stesso,
venga emanato quanto meno dopo aver sen-
tito la Commissione parlamentare per le que-
stioni regionali di cui all'articolo 52 della
legge 10 febbraio 1953, n. 62. Non si vede in-
fatti come su una materia di tale importan-
za possa non essere sentita la Commissione
competente sulle questioni regionali.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il parere sugli emenda-
menti in esame.

* D E L U C A, relatore. Signor Presi-
dente, sono contrario all'emendamento nu-
mero 19.2 per le stesse ragioni per le quali
sono stato contrario all'emendamento nume-
ro 18.4. Sono anche contrario all'emenda-
mento n. 19.3 perchè non vedo cosa la Com-
missione parlamentare potrebbe dire. Si trat-
ta infatti di un'operazione meccanica di na-
tura amministrativa.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

G A T T O, Ministro senza portafoglio.
Il Governo è contrario all'emendamento nu-
mero 19.2, perchè i tributi propri non sono
connessi con il trasferimento delle funzioni
e all'emendamento n. 19.3 perchè non si ve~
de la necessità di sentire la Commissione
parlamentare.

P RES I D E N T E. Senatore Chiariel-
lo, insiste per la votazione degli emendamen-
ti nn. 19.2 e 19.3?

C H I A R I E L L O. Insisto.

P RES I D E N T E. Metto ai voti lo
emendamento n. 19.2, presentato dal sena-
tore Bergamasco e da altri senatori. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.
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Metto ai voti l'emendamento n. 19.3, pre-
sentato dal senatore Bergamasco e da altri
senatori. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 19. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

È approvato.

Passiamo all'articolo 20. Se ne dia lettura.

T O R E L L I, Segretario:

Art. 20.

Bilanci regionali.

Con decreto del Presidente della Repub-
blica, su proposta del Ministro del tesoro,
sarà provveduto, entro sei mesi dall'entrata
in vIgore della presente legge, ad emanare le
disposizioni per la redazione dei bilanci del-
le Regioni, affinchè il sistema di classifica-
zione delle entrate e delle spese sia COOJ:1di-
nato con le norme della legge 1° marzo 1964,
n.62.

Con lo stesso decreto sono emanate le di-
sposizioni di coordinamento per i bilanci
degli altri enti territoriali.

Fino a quando leggi della Repubblica non
provvederanno diversamente, si osservano le
norme sull'amministrazione del patrimonio
e della contabilità dello Stato, in quanto ap-
plicabili.

Con la legge regionale di approvazione
del bilancio non si possono stabilire nuove
o maggiori entrate nè disporre nuove o mag-
giori spese. Ogni altra legge regionale che
importi nuove o maggiori spese ovvero mi-
nori entrate deve indicare i mezzi per farvi
fronte.

P RES I D E N T E. Da parte del sena~
tore Bergamasco e di altri senatori è stato
presentato un emendamento aggiuntivo. Se
ne dia lettura.

T O R E L L I, Segretario:

All'ultimo comma, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: «anche per gli esercizi suc-
cessivi ».

20. 1 BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL-

LO, BONALDI, Bosso, D'ANDREA,

GERMANÒ, ARENA, BALBO, BIAGGI,

FINIZZI, MASSOBRIO, PALUMBO,
PERRI, PREMOLI, ROBBA

C H I A R I E L L O. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
,

_

c'
fJ

C H I A R I E L L O. All'uliimo comma
abbiamo proposto di aggiungere le seguenti
parole: «anche per gli esercizi successivi»
perchè nell'ultima parte dell'ultimo comma
dell'articolo 20 è detto: «Ogni altra legge
regionale che importi nuove o maggiori spe-
se ovvero minori entrate deve indicare i
mezzi per farvi fronte». Questa è una ri~
petizione quasi letterale dell'ultima parte
dell'articolo 81 della Costituzione.

Al fine però di evitare la possibilità di
interpretazioni di comodo, con una distinzio-
ne tra le spese dell' esercizio in corso e quel-
le previste per i futuri esercizi, l'emendamen-
to liberale ha creduto opportuno indicare
esplicitamente che le coperture dovranno
riguardare anche gli esercizi successivi a
quelli in corso.

Con ciò abbiamo terminato il nostro com-
pito.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ed il Governo ad esprimere il parere
sull'emendamento in esame.

i, D E L U C A, relatore. Sono contrario
a questo emendamento perchè l'ultimo com~
ma dell'articolo 81 della Costituzione si limi-
ta a dichiarare che: «Ogni altra legge che
importi nuovi o maggiori spese deve indica-
re i mezzi per farvi fronte ».

G A T T O, Ministro senza portafoglio.
Il Governo è contrario perchè l'emendamen-
to è superfluo.
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P RES I D E N T E Senatore Chia-
riello, insiste per la votazione dell'emen-
damento n. 20. l?

C H I A R I E L L O. Insisto.

P RES I D E N T E. Metto allora ai voti
l'emendamento P. 20. 1, presentato dal sena-
tore Bergamasco e da altri senatori. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 20. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

£ approvato.

Passiamo all'articolo 21. Se ne dia lettura.

T O R E L L I, Segretario:

Art. 21.

Copertura degli oneri.

All'onere derivante dall'attuazione dell'ar-
ticolo 16 della presente legge, valutato in ra-
gione d'anno in lire 10.500 milioni, si fa fron-

te, per l'anno finanziario 1970, mediante ri-
duzione di pari importo degli stanziamooti
iscritti al capitolo n. 3523 dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero del tesoro
per l'anno finanziario medesimo.

All'onere derivante dall'attribuzione alle
Regioni dei tributi indicati nel primo com-
ma ~ lettere b) e c) ~ e nel secondo com-
ma dell'articolo 1, valutato in lire 20.000 mi-
lioni per l'anno finanziario 1970, si fa fron-
te mediante riduzione di pari iIDiPorto degli
stanziamenti iscritti al capitolo n. 3523 dello
stato di previsione della spesa del Ministero
del tesoro per l'anno finanziario medesimo.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti va-
riazioni di bilancio.

P RES I D E N T E. Non essendovi
emendamenti, metto ai voti l'articolo 21. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

£ approvato.

Passiamo all'allegata tabella dei coeffi-
cienti. Se ne dia lettura.

T O R E L L I, Segretario:

TABELLA DEI COEFFICIENTI

(1) Rapporto tra il carico tributario medio pro capite per imposta complementare delle Regioni
a statuto ordinario e quello pro capite di ciascuna Regione.

(2) Rapporto tra il grado di disoccupazione di ciascuna Regione e quello medio delle Regioni
a statuto ordinario.

(3) Rapporto tra il tasso di emigrazione di ciascuna Regione e quello medio delle Regioni a
statuto ordinario.
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P RES I D E N T E Metto ai voti la
tabella dei coefficienti annessa al disegno di
legge. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvata.

Passiamo ora alla votazione del disegno
di legge nel suo complesso.

È iscritto a parlare per dichiarazione di
voto il senatore Volgger. Ne ha facoltà.

V O L G G E R. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il di~
segno di legge al nostro esame è certamente
un provvedimento legislativo importantissi~
mo, forse il più importante dopo l'approva-
zione della Costituzione della Repubblica. La
attuazione delle Regioni a statuto ordinario,
prevista dalla Costituzione ormai ventidue
anni fa, inciderà profondamente su tutta la
vita pubblica, su tutti i problemi di svilup~
po economico e sociale della società e della
collettività della Nazione.

Abbiamo ascoltato tutte le voci pro e con-
tro. Noi rappresentanti della Sudtiroler
Volkspartei siamo e rimarremo sempre con~
vinti regionalisti. Ci rendiamo però conto
che le Regioni hanno un costo non trascu~
l'abile; ci rendiamo anche conto che l'espe~
rienza delle Regioni esistenti non è stata sem~
pre positiva. Ma il vantaggio di portare il cit~~
tadino a piÙ diretto contatto col pubblico po~
tere, con i centri del potere politico-ammini-
strativo fa superare le difficoltà del costo,
specialmente se questo costo è limitato alle
pure esigenze di un retto funzionamento del~
la Regione.

Quanto alle esperienze non sempre positi~
ve, tutto o quasi tutto dipende dagli uomini
che avranno la responsabilità nella direzio~
ne della Regione. Sono convmto che le Re~
gioni potranno essere uno strumento valido,
uno strumento importante di educaiione ci-
vica a condizione che non vengano usate per
finalità di parte. Il luogo specifico dell'atti~
vità politica è e deve rimanere il Parlamento
nazionale: i Parlamenti regionali devono es-
sere il luogo dell'attività amministrativa. Se
intendiamo le Regioni in questo senso e con
queste intenzioni, allora e soltanto allora da-
ranno i risultati da tutti auspicati.

Per questi motivi e con. questa intenzione
i senatori della Sudtiroler V olkspartei dan~
no il loro voto favorevole al disegno di leg~
ge. (Applausi dal centro. Congratulazioni).

PRESIDENTE.
lare per dichiarazione di
Zannier. Ne ha facoltà.

È iscritto a par~
voto il senatore

Z A N N l E R. Onorevole Presidente,
onOirevoli cOilleghi, benchè nOin abbia inten~
zione di allontanarmi dalla mia consueta
brevità, tuttavia questa dichiarazione di voto
non potrà nOon contenere, in forma molto
sintetica, un'esposizione dei motivi, sugge~
rimenti ,ed attese in rela'zione ai quaE noi
daremo il voto favorevole al disegno di leg~
ge al nostro esame.

Intensi e pieni di implicazioni di camttere
costituzionale, teorico e pratko sono stati
i dibattiti sulla attuazione delle RegiOoni pre~
vÌJste dalla nostra COostituziOone, vuoi nella
passata legislatura a proposito della legge
elettorale, vuoi in questa sui provvedimenti
finanziari relativi alla fase di avviamento e
dI sviluppo delle loro funzioni.

In questa certamente troppo lunga batta-
glia ostruzionistica, cOon cui una parte pOoli~
tica ha ritenuto di dover ritardar,e l'appli~
cazione di una legge e richiamare su di essa
l'attenzione del Paese, dalle opposizioni al~
l'ordinamento regionale ci sOlno giunti av~
vertimenti circa la carenza di procedure giu-
ridico~costituzionali, gli aggravi economici e
finanziari per l'attuazione che dovrà soppor~
tare lo Stato, l'inopportunità dell'ordina-
mento regionale nella visione di una realtà
dell'Europa unita politicamente ed econo~
micamente, ed infine le gravi implicazioni
politiche che ne conseguiranno sul nostro
stesso ordinamento democratico con vantag-
gio finale del comunismo che avrà ulteriore
occasione di penetrazione a livello di potere
concreto.

Per dare una logIca costruttlVa a questa
dichiarazione e motivare il nostro voto fa~
vorevol,e al provvedimento al nostro esame
e quindi all'attuazione delle Regioni ~ pre-

scindendo dal fatto ohe la loro attuazione
corrisponde ad un adempimento costituzio~
naIe per troppo tempo disatteso ~ desidero
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soffermarmi sulle risposte teonkhe, 'Pro~
grammatiche ed eoanamiohe che l'istituto
regionale ~ strumento di urna moderna pro~
grammazione econamica ~ sarà in grado di
farnire per il rapido superamento degli squi~
libri storici ma soprattutto di quelli sacio~
econamici esistenti nel nostra Paese.

Per nai socialisti demacratici l'attuaziane
delle Regioni, oltre un a:dempimentooosti~
tuzianale che trova giustificaziane nel valer
eliminare l'accentramento, l'autaritarismo e
il buracratisma statale, !appresenta, farse
al di là del valere dei castituenti, uno stru~
mento insostituibile in uno Stato moderna
che intenda instaurare un pracesso di pra~
grammazione ddla sviluppa econamica e so~
ciale del Paese.

In questa quadm ~ carne prevista dalle
narme per la pragrammaziane attualmente
all'esame del Senato con le quali vengono
disciplinati i procedimenti di elaborazione,
appravazione ed attuazione del programma
eoonomico nazianale ~ lIe Regioni sana de.
stinate a diventare i,l vero strumento ope~
rante ddla vita ecanomica, sociale e pali~
tica del Paese. Mediante, infatti, la forma~
zione dei piani regionali di sviluppo e coor~
dinanda gli interventi della Stata e delle
Regiani con l'iniziativa privata, sarà passi~
bi,le indicare l'aziane concreta delle varie
economie ,regionali e far sì che ognuna di
esse passa concorrere nel supedare interes~
se dello sviluppo economica e saciale della
Nazione, assicurando ~ quel che più impor~

ta ~ ad agni cittadino la possibilità dI es~
sere direttamente partecipe e carresponsa~
bile aUa farmazione del suo avvenire.

È stata detta che il decentramento regio~
naIe oantrasta oan l'esigenza di uno Stata
maderna e ohe ,l'Italia, realizza;ndalo, si pone
fuari del salca della staria e in antitesi oon
la costituzione ddla Camunità europea. È
vera il contraria, perchè prapria in un da~
cumento ufficiale della Camunità stessa è
detta che un impegna nazionale efficace di
tutti i mezzi ecanamici presuppone uno stu~
dia approfondi,to delle strutture regionali,
in mada che non si prendana decisioni pri~
ma di averne esaminate tutte le pmbabLli
conseguenze. Le misure delle autorità nazia~
nali e degli organi comunita1ri rischiano. di

essere insufficienti e dispersive se non si fon~
dano su pragrammiregionali coerenti e su
approfonditi studi socia~eoonomici a carat~
tere zanale.

A sastegna di questa tesi basterebbe citare
la Francia, uno dei Paesi della CEE, dove
sin dal dapaguerra la programmazione eca~
nomica, can il primo piano Monnet, si è
orientata su base regianale abbandonanda
agni interesse per il dipartimenta; e la re~
gionaHzzazione del plano francese si è sem~
pre più ,accentuata nel V piano con l'isti~
tuziane di una commissiane i~carkata di
elaborarne le hnee generali e affidanda al
livello regionale il compito di emanare i
provvedimen ti necessari aM'a ttuaziane degli
stralci operativi.

Avere accettato la pl'agrammazione carne
metada di palitica econamica significa avere
implkitamente acoettata le Regioni, signi.fi~
ca dover sostituire il più rapidamente pas~
sibHe i comitati regionali per la progmm~
maziane ecanamica, significa valer essere
caerenti can le leggi di programma presenta-
te dal Gaverna e già varate dal Parlamenta.

Ricarda, a titala di esemplificaziane, la
legge di rifarma aspedaliera che asse-
gna alla Regiane impartanti funziani sia
nel settore della programmazione, sia per
quanto conoerne, in sede operativa, la ripar~
tIziane dei posti~letta e dei mezzi finanziari
occorrenti all'attuaziane di un impartante
settare quale quella della sicurezza saciale,
e il piano finanziaria quinquennale per l'in~
terventa nel settare dell'edilizia scalastica
che affronta, can la castituziane dei comi~
tati regionali, il problema ddl' edilizIa sco~
lastica in relaziane 'alle eSIgenze socia~eca~
nomiche, prima delle siJ}gale Regiani, pai
del Paese in generale.

Merita infine segnalazione la fandamentale
importanza che aH'ente Regione viene affi~
data dal disegna dI,legge presentata nella
passata legislatura al Parlamenta 'riguardan-
te la nuova riforma urbanistka. Potrei ci~
tare anche provvedimenti nel settore della
agricoltura per dimostrare che queste ed
altre rifarme ~ canseguenti a leggi appra~

vate o in oorso di approvazione ~ possono

essere rettamente interpretate solocan il
rapida realizzarsi dell'istituto regionaile. Ogni
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altra forma tendente ad ottenere un decen~
tramento burocratico, non sarebbe rispon~
dente non solo alla Costituzione, ma al rag~
giung~mento degli obiettivi di decentramento I

di responsabilità e di snellimento buroora~
tico necessari per un risveglio della vita eco~
nomica; e, se la Regione sarà correttamente
e costituzionalmente attuata, a'ssicu:rerà un
grado maggiore di democrazia e di libertà
civile.

Proprio per queste considerazioni, fin dal~
la passata legislatura, esprimemmo il nQistro
parere favo:revole al,Ia creazione delle Re~
gioni. Esse vengono a costituke la necessa~
ria articolazione demQioratica della politica
dI prQigrammazione che, proprio ClittIìaverso
esse, noi dovremo saper :rendere viva ed
operante.

Non mi addentrerò in un esame nel me~
rito del provvedimento al nostro esame per~
chè ciò esula dal tema di una dichiarazione
di voto ed avendo già trattato tale largomen~
to, per la mia parte politica, il senatore
Buzio.

Un'analisi dei costi, invero, sarebbe del
tutto insufficiente se nelle stime di fabbiso~
gno l'attenziQine venisse rivolta soltanto alle
funzioni trasferite dalllo Stato alle Regioni,
ignorando l'importanza dello svolgimento di
compiti nuovi che esse dovranno soddisfare.
Sarebbe, anzi, ingannevole limitarci al ,puro
ca1o010 contabile dei maggiori oneri deri~
vanti dall'istituzione delle Regioni, daLle spe~
se di primo impianto a qudle di tmsferi~
mento, tralasciando i numerosi altri oneri
che l'istituzione comporta ,e che iOancreta~
mente, in termini finanziari, sO'lo l'esperien~
za di gestiQine ci potrà dire. L'intervento fi~
nanziario occorrente per rattuazione delle
Regioni, per una corretta valutaziQine poli~
tica ed eCQinomica, deve essere raffrontato
con la resa che .t'ordinamento regionale po~
trà assicurare in termini di diffusiQine e mi~
glioramento dei servizi, ma soprattutto con
il miglioramento delle cQindizionieconomi~
che e sociali, per l'aumento del reddito pro
capite.

Intendo dire che un giudizio sereno e re~
sponsabile sull'utilità della riforma non può
essere dato esclusivamente, cOIn miopia rpo~
litica, alla stregua di un maggior onere di

bilancio, ma tenendo conto dei vantaggi che
ne deriveranno ai cittadini per avere più vi~
cino a sè organi decisiQinali capaci di pro~
muovere un democratico dibattito sulle siOel~
te eoonomiche da attuarsi neHa propria Re~
gione: diventare in sostanza, al limite, gli ar~
tefici del p:roprio destino.

Ma a questo punto il discorso deve spo~
starsi sul merito, cioè sulla configurazione
e sul contenuto che verrà dato alle costi~
tuende Regioni, nonchè sul modo di iil1Se~
rirle nell' ordinamento statua1e.

Per evitare che i,l nuovo istituto si sov,rap~
ponga e non si inserisca nell'attuale assetto
deUo Stato, occorrerà tempestivamente af~
frontal'e il problema del rapporto fra Re~
gione, provincia ed enti locali minori, anche
perchè da ciò dipende il modo di organiz~
zare l'azione amministrativa regionale.

La Regione, si dice, esercita normalmente
le sue funzioni amministrative delegando le
alle provincie, ai comuni e ad altri enti lo~
cali. Le esperienze maturate nell'ambito del~

, la Regione Friuli~Venezia Giulia hannochia~
ramente dimostrato che il principio affer~
mato nell'articolo 118 della Costituzione non
è applica bile che in trascurabile misura per
motivi di ordine politico, per Ila decisione
della Corte costituzionale CÌ'l1ca l'illegittimi~
tà di certe deleghe, per !'impossibilità di
utilizzare, :attraverso la delega, uffici già esi~
stenti di enti locali e per il fatto ohe l'eser~
cizio delle funzioni delegate dovrebbe essere
sottoposto ad un duplice cQintrallo da parte
della Regione e deUa Corte dei conti.

Non vi è dubbio quindi che la bUQina riu~
scita del1a rifQirma è legata al lavoro che il
Governo ed il ParlClimento dovranno affron~
tare non appena saranno istituite le Regioni,
per approfondire i motivi della richiesta di
eliminaziQine delle provincie, per esaminare
Il tipo di ente intermedio che si intende
proporre in loro sostituzione, le funzioni e
la rappresentanza pubblica che si intendono
attribuire al nuovo ente, qUJaili possono es~
sere le funzioni delegabili, quale l' organiz~
zazione CQincreta delle funzioni delegate, in
maniera da evitare gli inconvenienti che ho
sopra ricordati.

Ecoo'perchè esprimiamo il nostro parere
favorevOlI e alla nuova formulazionedeH'ar.
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ticolo 17 che delega il Governo ad emanare,
entro un biennio dall'entrata in vigore della
presente legge, norme per il passaggio alle
Regioni delle funzioni ad esse attribuite dal-
l'articolò 117 della Costituzione, nonchè per
l'adeguamento della propria legislazione per
definire chiaramente le competenze legisla-
tive attribuite alle Regioni per un corretto
funzionamento. Io mi auguro che questa ne-
cessaria sincronizzazione tra il trasferimento
delle funzioni sul piano amministrativo e
l'inizio dell'esercizio dell'attività legislativa
avvenga in una atmosfera democratica ed in
forma critica per quanto si vuole ma costrut-
tiva.

Non si tratta di sovrapparre una nuova
struttura buracmtica a quelle già esistenti,
can il rischia di moltiplicare le disfunzioni
del sistema, bensì di fare deHa &egione lo
strumenta di una vera riforma dello Stato
che fino ad oggi si è dimostrata impassibile
per le difficoltà incontrate ad adegua-re gli
ordinamenti esistenti alla evoluzione della
sacietà. Ho già affermato altre volte in que-
st'Aula che è più facile ideare e programma-
re che costruire; ma proprio perchè le for-
ze della maggioranza intendono affrontare
questo problema, sulla base delle esperienze
positive e negative di cui siamo in possesso,
in una coerenza di azione politica, abbiamo
il dovere di perseguire l'obiettivo del mas-
simo risultato con il minimo costo,evitan-
do soprattutto la duplicazione di funzioni
ed uffici, come è accaduto purtrappo anche
nella mia Regione per quanto riguavda il
settore dei 1avori pubblici; e puntando es-
senzialmente sulla razionalizzazione del si-
stema.

Non è nostra intenzione di fare le Regioni
a statuto ordinario ad immagine e somi-
glianza nè di certe Regioni a statuto specia-
le e nemmeno dell'arcaica struttura del no-
stro Stato. Noi riteniamo che si debba ac-
quisire ed infondere nella costituzione di
questi nuovi enti una mentalità di tipo azien-
dale, moderna e socialmente avanzata e ri-
correre ad una rigida selezione del persona-
le, impegnandoci nell'applicazione delle nor-
me previste dal disegno di legge al nostro esa-
me riguardanti il trasferimento del perso-
nale delle amministrazioni dello Stato alle

costituende Regioni. È questo però un pro-
blema di facile enunciazione ma di difficile
realizzazione. L'esperienza maturata nella
mia Regione ha dimostrato che difficilmente
una amministrazione statale si orienta alla
cessione di funzionari ed impiegati che ab-
biano preparazione e rendimento, per cui, se
per il ruolo esecutivo e di concetto il pro-
blema può trovare risoluzione, più grave si
presenta per il personale direttivo.

Occorrerà pertanto ~ prevedendo la costi-
tuzione di un Istituto studi e programma-
zione ~ essere in grado di raccogliere un
gruppo di esperti nei vari settori della pro-
grammazione economica, in modo da creare
un cervello regionale idoneo ad indirizzare
la complessa politica di pianificazione terri-
toriale ed economica. Bisognerà, almeno per
questa categoria di esperti, assicurare remu-
nerazioni sganciate dal trattamento econo-
mico generale degli impiegati dello Stato,
senza creare, con ciò, situazioni di privilegio
quando il privilegio è riservato ad elementi
di elevate capacità tecniche o specialistiche
di cui mai lo Stato potrà disporre fino a
quando non si porrà rimedio a questa assur-
da situazione esistente tra l'operatore pub-
blico e l'operatore privato.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
nelle tradizioni socialiste vi è sempre stato
!'impegno per l'autogoverno locale, vuoi a li-
vello provinciale, vuoi a livello comunale;
oggi il Partito socialista unitario, in accordo
con le altre forze politiche che sostengono
questo Governo, ritiene che un rinnovamen-
to delle strutture e della vita dello Stato,
dalla stragrande maggioranza auspicato, pas-
si necessariamente per la riforma regionale
non meno che per quella della Pubblica am-
ministrazione.

Siamo però consapevoli che l'attuazione
delle Regioni avviene in un momento in cui
tutti constatiamo nel Paese un malessere so-
ciale, una non facile situazione economica e
finanziaria, una instabilità politica che può
aprire prospettive preoccupanti per le stes-
se istituzioni democratiche. Siamo però al-
trettanto convinti che, pur in una difficile
ed incerta situazione politica, qual è quella
che abbiamo di fronte, solo una vigorosa ri-
presa dell'iniziativa riformatrice può resti-
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tuire spazio e respiro ai partiti di centro-si-
nistra se Intendono assumere il ruolo di
protagonisti dello sviluppo democratico ed
economico.

Noi socialisti democratici, per le conside-
razioni svolte In questa mia dichiarazione,
diamo il nostro voto favorevole al provvedi-
mento di legge in esame nella certezza di
portare avanti ed a compimento, in forma
autonoma e secondo gli impegni assunti al-

l'atto della formazione del Governo, la più
importante riforma prevista dalla Costitu-
zione.

Siamo e vogliamo essere fiduciosi che le
forze democratiche che hanno dato vita al
nuovo Governo, coerentemente agli impegni
assunti, sapranno dare quelle risposte di
chiarezza politica che il Paese si attende nel-
l'attuazione di una riforma così impegnativa.

Ma questa chiarezza, dopo la lunga crisi
politica che sopporta il Paese, può derivare
solo dalla maturità e volontà politica che gli
elettori sapranno dimostrare con il voto del
7 giugno. Non v'è dubbio, infatti, che il voto
per le Regioni, in questo particolare momen-
to, sarà innanzitutto un voto politico, in de-
finitiva, una scelta di modello di società. Un
risultato elettorale che riconfermi e rafforzi
una rinnovata politica di centro-sinistra può
costituire con l'attuazione delle Regioni una
grande occasione, l'ultima forse, per dare al
Paese quella stabilità politica necessaria al
ripristino di un equilibrio generale, per la
difesa, soprattutto, degli interessi dei lavora-
tori e per il concreto avvio di una scelta prio-
ritaria e graduale delle riforme sociali. (Ap-
plausi dal centro-sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore Li
Vigni. Ne ha facoltà.

L I V I G N I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, alla fine di questo dibattito
il Gruppo del PSIUP non può che riconfer-
mare la posizione di astensione già assunta
nell'altro ramo del Parlamento.

D'altra parte, la campagna elettorale in
atto ha già posto su un altro piano il dibat-
tito sulla Regione. Nel1a misura in cui si af-
frontano i temi relativi ad una effettiva au-

tonomia, si vede in modo sempre più chiaro
quanto siano sbagliati i concetti dI limitazio-
ne e talvolta di soffocamento che caratteriz-
zano la legge finanziaria regionale nel testo
che la maggioranza si appresta ad approvare.

Diremmo una bugia se affermassimo che
tutto ciò ci sorprende: basta ricordare che ci
sono voluti vent'anni di tempo e una lunga
e costante pressione politica per obbligare
la Democrazia cristiana in particolare a per-
mettere il sorgere delle Regioni. Non avrem-
mo avuto tanta ostinazione se la Regione
dovesse essere solo una sede di decentramen-
to burocratico o una copia periferica della
sempre più complicata alchimia politica di
vertice del centro-sinistra. Perchè allora si è
scelta nel disegno di legge che esaminiamo la
via delle soluzioni più restrittive pos~ibili,
dell'antiautonomismo, arrivando all'incredi-
bile illusione di poter veramente ibernare
per un paio di anni le Regioni, come si in-
tende fare con l'articolo 17 del provvedimen-
to in esame?

La risposta a questo interrogativo è nel
dibattito oggi aperto nel Paese: non si trat-
ta tanto di essere pro o contro le Regioni,
ma di cominciare a dire quale Regione si
vuole e per fare che cosa. Il PSIUP non è
regionalista per petizione di principio o per-
chè si aspetta dalle Regioni soluzioni miraco-
listiche e fini a se stesse. Siamo regionalisti
in quanto siamo fermi sostenitori dell'auto-
nomia e dell'autogoverno, indispensabili per
creare un diverso ed accettabile rapporto de-
mocratico tra le masse popolari e i pubblici
poteri. Siamo regionalisti proprio perchè fac-
ciamo nostra l'istanza di partecipazione che
caratterizza la tensione sociale del Paese nei
diversi modi in cui si manifesta, dalle lotte
dei lavoratori alla pressione delle giovani
generazioni.

Siamo quindi per una Regione che conti,
che abbia poteri effettivi, che possa dare ri-
sposte valide e accettabili al nuovo che sale
dal Paese. Non una Regione qualunque, dun-
que, ma una Regione che significhi qualcosa
per i lavoratori e per i loro problemi, da
quello angoscioso dell'occupazione a quelli
indilazionabili dei servizi sociali e della con-
dizione civile del cittadino. Una Regione che
non fosse questo, non varrebbe lo sforzo fi-
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nanziario che si chiede al Paese e avrebbe
ben scarsi contenuti di riforma.

Pensare ad una Regione che, di fronte alle
spinte del Paese, alle lotte delle masse, si
ponga in una sorta di limbo neutralistico (chè
altro non sarebbe un mero decentramento
burocratico) è a nostro parere assurdo. Tale
tentativo fallirebbe per gli stessi motivi poli~
tici per i quali è fallita l'illusione originaria
del centro~sinistra di poter svolgere una fun~
zione di mediazione tra le nchieste popolari
e le scelte padronali.

L'attuale struttura accentrata dello Stato
non è solo indulgente inerzia a centenarie isti~
tuzioni, ma, al contrario, ha potuto durare
fino ad oggi proprio perchè omogenea a pre~
cise scelte economiche e politiche.

Non è discutibile infatti la congenialità del-
l'accentramento a scelte in chiave di profitto
e accumulazIOne capitalIsta; quando, al con-
trario, si mettessero in primo piano le istan~
ze popolari, esse, nella loro immediatezza,
non potrebbero che scontrarsi con la gabbia
rappresentata da un complesso istituzionale
superato. Da tempo insistiamo nell'affermare
che questo è il significato valido della con-
testazione: l'esigenza cioè di una piena libe~
razione delle forze legate ad autentiche esi~
genze di base.

Per questo pensiamo che con il 7 giugno
non si chiude un discorso, ma al contrario co~
mincia un periodo ulteriore di lotta per de~
finire e difendere il potenziale di rinnova-
mento delle Regioni attraverso contenuti
avanzati.

La nostra astensione sul present~ disegno
di legge è dovuta al fatto che, con la sua
approvazione, SI sancisce ulteriormente il
passaggio alla costituzione delle Regioni a
statuto ordinario e per questo abbiamo at-
tivamente partecipato ad ostacolare le ulti-
me velleità ostruzionistiche degli antiregio-
nalisti, ma, quanto al contenuto della legge
che esaminiamo, sono rimasti intatti i moti-
vi di preoccupazione che già nell'altro ramo
del Parlamento il PSIUP ha espresso. Si
tratta di una legge fatta sostanzialmente di
limitazioni, le più diverse, alla possibilità
finanziaria delle Regioni, con buona pace di
chi strumentalmente ha cercato di dare al
Paese !'impressione che le Regioni siano sol~

tanto una occasione di scialacquamento del
pubblico denaro. È una legge piena di di~
nieghi, di steccati affrettamente innalzati per
contenere fin dalla nascita l'effetto dirom~
pente che la Regione può avere nei confron-
ti di vecchi e stantii impedimenti. Oggetto
di grossi contrasti e lacerazioni interne al
centro~sinistra, come la campagna elettora~
le in corso va già ampiamente dimostrando,
la Regione nasce purtroppo sulla base di una
legge finanziaria frutto di un cattivo e arre~
trato compromesso tra i partiti governativi,
compromesso che mortifica anche quelle for~
ze di sinistra che pure esistono al loro in-
terno e che della Regione dicono di avere
una concezione diversa.

In particolare lamentiamo che non sia ap-
parso con chiarezza il nesso esistente tra l'at-
tuazione dell'ordinamento regionale e la ri-
forma generale dell'amministrazione dello
Stato. È mancata una seria dichiarazione di
volontà politica che riconoscesse non solo
l'opportunità ma la logica necessità che di
pari passo al sorgere dell'ordinamento regio~
naIe si eliminassero tutta una serie di orga~
ni burocratici periferici, in primo luogo le
Prefetture. Abbiamo naturalmente respinto
lo strumentalismo di chi ha constatato che
l'ordinamento regionale si attua quando an-
cora nulla si è fatto per la riforma dell'ap~
parato statale, e che questo ha detto solo
per avere un argomento in più nella propria
azione di retroguardia ostruzionista. Ma il
problema resta e ad esso il PSIUP darà par-
ticolare rilievo nella sua azione politica, con~
vinti come siamo che ogni rottura di vecchi
equilibri e strutture sia un contributo di
chiarificazione alla crisi politica che da tem-
po travagli a il Paese.

È una crisi infatti troppo seria e radicata
per poter rinunciare ad ogni anche limitata
occasione per determinare una più efficace
dialettica tra le forze politiche. Sanno bene
anche le forze che costituiscono l'attuale
maggioranza che la stentata soluzione data
alla lunga crisi di Governo è estremamente
precaria, perchè fatto di vertice costruito sul
vuoto. Se anche per quanto riguarda questo
disegno di legge hanno nel complesso preval-
so le componenti autoritarie del centro-sini.
stra, non v'è dubbio che nel Paese il terre.
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no di scontro è già oggi più avanzato di
quanto non lo fosse all'inizio del lungo e tor~
tuoso lter che questa legge ha avuto. La po~
lemica interna al centro~sinistra sugli schie~
ramenti possibili nelle Regioni non è solo
un fatto collegato alle possibili maggioranze
di sinistra, ma è anche la conseguenza di una
scelta in buona parte realizzata già negli ar~
ticoli di questa legge in senso assolutamente
limitativo delle autonomie locali e la sua
proiezione negativa sul futuro delle Regioni.

È una posizione politica indubbiamente fo~
riera di conseguenze negative per l'ordina~
mento regionale. Ma contemporaneamente
assoluta è in noi la certezza che la pressio~
ne popolare, anche attraverso il voto, riaffer~
merà la sua opposizione ad ogni resistenza
politica e burocratica al più ampio funzio~
namento del nuovo istituto regionale.

In questa collocazione, al nostro voto di
astensione corrisponde e sempre più corri~
sponderà nel Paese e nei Consigli regionali
un nostro rinnovato impegno teso ad impe~
dire che a livello regionale una riedizione
della logica negativa del centro~sinistra ten~
ti di negare ancora una volta un passo con~
creto sulla via del decentramento e delle
autonomie. Per noi, infatti, !'impegno regio-
nalistico non è certo un fatto di mer o ram~
modernamento ma una scelta politica di lot~
ta. In coerenza con questa scelta, dunque, è il
nostro voto sostanzialmente critico di asten~
sione, accompagnato dalla fiducia che il 7
giugno nelle Regioni i lavoratori afferme~
ranno soprattutto le grandi possibilità di rin~
novamento e di unità a sinistra che hanno
sempre caratterizzato questa battaglia regio~
nalista popolare. (Vivi applausi dall' estrema
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Per lo svolgimento di interrogazioni

R I C C I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R I C C I. Signor Presidente, dal mo~
mento che mi sembra sia prevista per il pros~

simo martedì pomeriggio una seduta dedi~
cata allo svolgimento di interpellanze e di
interrogazioni, mi permetto di sollecitare una
risposta all'interrogazione n. 1071, da me
presentata otto mesi fa in ordine al riasset~
to del trattamento economico degli agenti di
polizia e dell'arma dei carabinieri, e all'in-
terrogazione n. 1054, altrettanto urgente, ri~
guardante la definizione del trattamento pen~
sionistico degli appartenenti al regime della
Convenzione italo~argentina.

P RES I D E N T E. Senatore Ricci, la
Presidenza si farà carico di sollecitare il Go~
verno a rispondere alle due interrogazioni da
lei ricordate.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario:

ARGIROFFI, ORLANDI, MINELLA MOLI~
NARI Angiola, DEL PACE, GUANTI, DE
FALCO, MANENTI. ~ Al Ministro della sa-
nità. ~ Per sapere se è a conoscenza del fat~

to che, nonostante lo sciopero dei medici
responsabili, l'INAM mantiene aperti i suoi
ambulatori, continuando l'erogazione delle
prestazioni sanitarie, con grave pericolo de~
gli assistiti.

In considerazione dell'estremo disagio che
ciò provoca fra la popolazione, gli interro~
ganti chiedono:

a) quali provvedimenti immediati s'in~
tendano adottare per garantk<e la nOJ:1IDale
funzionalità degli ambulatori;

b) quali iniziative si siano sollecitate per
risolvere le croniche vertenze fra medici ed
INAM. (int. or. ~ 1650)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

CUCCU. ~ Al Ministro dei lavori pubbli~
ci. ~ Con riferimento a sua precedente in-
terrogazione con richiesta di risposta scrit-
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ta n. 3533, del 5 maggio 1970, d'analogo
argomento, l'interrogante chiede di sapere
se il Ministro non ritenga necessaria ed
urgente l'istituzione in Oristano di un uf~
ficio staccato del Genio civile di Cagliari,
ed in particolare di quella sezione marittima,
anche in considerazione dell'imminente at~
tuazione del porto di Oristano e della con~
seguente necessaria presenza del competen~
te servizio tecnico statale nelle relative ope-
razioni di appalto e di direzione dei lavori.

Tale istituzione varrebbe intanto a scon~
giurare la paventata quanto inutile conces-
sione dei suddetti adempi menti ad altro or-
gano, quale sarebbe il Nucleo di industrializ~
zazione dell'Oristanese, non dotato nè di
mezzi amministrativi adeguati nè di compe-
tenza tecnica specifica, ed obbligato per~
ciò a diventare un altro dei tanti inutili e
costosi duplicati di organi statali già esi~
stenti, che sono pienamente in grado di fun~
zionare e che debbono semplicemente essere
utilizzati conformemente ai loro compiti
istituzionali.

Quanto sopra, a garanzia di una corretta
esecuzione delle opere e di un'oculata ero-
gazione della spesa pubblica. (int. scr. ~ 3562)

FILETTI. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Premesso che la chiesa di
S. Antonio di Padova in Acireale è annove-
rata fra le opere monumentali e costituisce
luogo di attrazione per numerosi visitatori
e turisti;

ritenuto che il tempio si trova in uno
~tato di grave deterioramento e di notevole
precarietà (la pavimentazione in mattonelle
di ceramica molto pregevoli è ormai logora-
ta: l'intonaco delle pareti non affrescate è
cadente; le lesene, i capitelli e la zoccolatura
presentano rilevanti corrosioni; gli affreschi
di Paolo Vasta stanno per scomparire per
effetto dell'umidità; l'impianto elettrico è
rotto in più parti; alcune finestre sono ca~
denti ed hanno i vetri rotti, eccetera);

ritenuto che detta chiesa non ha mai
beneficiato di alcuna provvidenza statale per
la sua conservazione e manutenzione;

ritenuto che, al fine di conservare l'ope~

l'a artistica e monumentale predetta, si ap~
palesa necessario ed urgente !'intervento del~

lo Stato, previ accertamenti e suggerimenti
della competente Soprintendenza ai monu-
menti,

si chiede di conoscere se e come il Mi~
nistro interrogato intenda intervenire al fine
di evitare la definitiva distruzione della chie~
sa di S. Antonio di Padova in Acireale e di
conservare le opere di notevole pregio arti-
stico e monumentale in essa esistenti. (int.
scr. - 3563)

VIGNOLO. ~ Al Ministro delle partecipa-
zioni statali. ~ Per conoscere come la s.p.a.
« Morteo~Soprefim » intende utilizzare l'area
industriale della superficie di 40.260 metri
quadrati sita nel comune di Ovada, in pro~
vincia di Alessandria.

Rilevato che nell'area in questione vi è sta-
to fino a poco più di tre anni fa lo stabilimen-
to « Morteo », che occupava circa 300 dipen-
denti, ma che ha cessato l'attività a seguito
della deoisione ddla direzione della società
di trasferire l'azienda nel nuovo insediamen~
to di Pozzolo Formigaro (Alessandria);

considerato, quindi, che di fatto tale tra-
sferimento ha contribuito ad aggravare lo
stato di crisi che investe l'economia del com-
prensorio dell'Ovadese e della stessa città di
Ovada, soprattutto per la decadenza dell'eco~
nomia agricola;

tenuto conto, altresì, che l'intero com-
prensorio dell'Ovadese, situato peraltro nel-
!'immediato entroterra della Liguria ed alla
prima uscita della progettata autostrada Vol~
tri-Sempione, ha urgente necessità di inse~
diamenti industriali di carattere pubblico
per garantire la sua ripresa ed armonizzare
lo sviluppo economico dell'intera zona,

l'interrogante chiede di conoscere:

1) se il Ministero delle partecipazioni
statali e la s.p.a. ({ Morteo-Soprefim » hanno
già predisposto i provvedimenti per l'utilizzo
dell'area di loro proprietà situata nel comu-
ne di Ovada, via Malore;

2) qualora il Ministero e la direzione
generale della s.p.a. ({ Morteo~Soprefim» non

abbiano ancora programmato l'uso dell'area,
se si ritenga di provvedervi rapidamente, an-
che procedendo ad un incontro tra il Mini-
stero, la direzione della società ed i rappre-
sentanti delle Amministrazioni comunali del-
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!'intero comprensorio dell'Ovadese, al fine
di valutare quale tipo di insediamento in~
dustriale sia più corrispondente alle esigenze
dello sviluppo della città di Ovada e della
sua zona. (int. scr. ~ 3564)

CROLLALANZA. ~ Al Ministro dell'inter~

no. ~ Per conoscere se corrisponde al vero
che, in data 16 dicembre 1969, il sindaco di
Lentini avrebbe chiesto al prefetto di Sira~
cusa di essere autorizzato ad accettare un
lascito immobiliare che si assume essere sta~
to disposto, a favore del comune di Lentini,
da parte dell'ingegner Vincenzo Pisano, dece-
duto a Genova~Nervi il 3 marzo 1969, e ciò
in base a deliberazione della Giunta comuna-
le, mai, sino ad ora ~ a quanto risultereb~
be ~ portata all'esame del Consiglio comu~
naIe di Lentini.

Per conoscere, inoltre, quando il prefetto
di Siracusa si propone di ottemperare alla
norma stabilita dal secondo comma dell'ar-
ticolo 5 delle disposizioni per l'attuazione del
codice civile, che recita: «Il prefetto...
sente, quando trattasi di atti di ultima vo~
lontà, coloro ai quali per successione sareb~
bero devoluti i beni lasciati alla persona giu-
ridica. . . ». Nella fattispecie, infatti, risulta
all'interrogante che non sono stati a tutt'og-
gi (14 maggio 1970) sentiti gli eredi ex lege
del defunto ingegner Vincenzo Pisano, che
sono i suoi sette nipoti. (int. scr. ~ 3565)

MURMURA. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile. ~ Per conoscere il pa-
rere del Governo sull'urgente necessità e
sulla profonda equità della richiesta esten-
sione a tutti i pubblici dipendenti della con~
cessione C per i componenti il nucleo fami~
liare iscritti all'università sino al 260 anno
di età, così come avviene per le aggiunte di
famiglia. (int. scr. ~3566)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere i motivi del di~
verso trattamento usato al personale non in-
segnante rispetto a quello docente nei dopo~
scuola autorizzati ed osservanti la normale
attività. (int. scr. ~ 3567)

14 MAGGIO 1970

SEMA, ALBARELLO. ~ Ai Ministri degli
affari esteri, del commercio con 1'estero e
delle poste e delle telecomunicazioni. ~ Per
sapere se corrispondano a verità le notizie
secondo le quali l'Italia avrebbe acquistato
il brevetto della televisione a colori della
Germania federale e se ritengano compati-
bile tale atteggiamento del nostro Governo
con gli ostacoli frapposti dalla Germania alla
creazione del protosincrotrone da 300 GeV
a Doberdò del Lago. (int. scr. - 3568)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per sapere se non ritenga indi-

spensabile provvedere alla doverosa integra-
zione del personale non insegnante nelle
scuole che, svolgendo un doppio turno, esigo-
no la presenza oltre l'orario normale di lavo-
ro dei segretari e dei bidelli. (int. scr. - 3569)

VENTURI Lino, LI VIGNI. ~ Al Ministro
dei trasporti e dell' aviazione civile. ~ Per
sapere se cor:dspondano al vero le dichiara-
zioni attribuite a responsabili governativi in
cui si afferma che si potrà arrivare solo alla
eliminazione di alcuni appalti, soprattutto
di carattere precario, e non di tutti gli ap-
palti nelle Ferrovie dello Stato. Tradotta in
realtà, tale affermazione, oltre a mantenere
una forma di supersfruttamento a danno di
quei lavoratori che operano diurnamente a
fianco dei ferrovieri, perpetuerebbe le attuali
sperequazioni nel trattamento economico-
normativo e previdenziale.

Pare, inoltre, agli interroganti che dette
dichiarazioni contrastino gravemente con la
volontà dal Parlamento espressa con un or~
dine del giorno approvato all'unanimità dal-
la 7a Commissione permanente del Senato il
12 agosto 1969, in cui si invita il Ministro
dei trasporti e dell'aviazione civile a « dare
precise direttive all'Azienda autonoma delle
ferrovie dello Stato per porre fine al s,istema
degli appalti di opere e servizi a carattere
permanente del settore, predisponendo i ne-
cessari provvedimenti per l'assorbimento nei
ruoli delle Ferrovie dello Stato dei lavora-
tori occupati ».
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Gli interroganti ritengono quindi indifferi-
bile per il Governo, ad oltre 9 mesi di distan-
za dall'invito fatto dalla Commissione parla-
mentare, il dovere di presentare un provve-
dimento a favore di detta benemerita cate-
goria di lavoratori, oggi avvilita e super-
sf'ruttata. (int. ser. - 3570)

FARNETI Ariella.
:"""'"""

Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per sapere:

quando sarà emanato il regolamento di
esecuzione della legge 18 marzo 1968, n. 444,
istitutiva della scuola materna statale, re-
golamento che, in base all'articolo 24, do-
veva essere emanato entro sei mesi dall'en-
trata in vigore della legge;

se non ritiene opportuno che il rego-
lamento stabilisca che, nel primo bando di
concorso per l'assunzione in ruolo del per-
sonale insegnante, l'età delle concorrenti
può essere superiore ai 35 anni, e ciò per
consentire. a molte insegnanti, che hanno
superato il limite di età per affrontare i con-
corsi statali, ma che hanno prestato per
lunghi anni la loro attività presso scuole
pubbliche e private, di partecipare al con-
corso;

se non ritiene, infine, che alle insegnan-
ti incaricate nelle sezioni di scuola materna
statale, sulle quali è pesato il compito, non
facile, di iniziare la scuola statale, debba
essere esteso il «concorso speciale» pre-
visto dall'articolo 23 a favore delle inse-
gnanti di scuole materne non statali assun-
te per concorso pubblico. (int. scr. - 3571)

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 15 maggio 1970

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica, domani, vener-
dì 15 maggio, alle ore 9, con il seguente or-
dine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Provvedimenti finanziari. per l'attuazio-
ne delle Regioni a statuto ordinario (1100)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

II. Discussione del disegno di legge:

Variazioni al bilancio dello Stato ed a
quelli di Amministrazioni autonome per
l'anno finanziario 1969 (1044).

III. Seguito della discussione del disegno
di legge:

Delega legislativa al Governo della Re-
pubblica per l'emanazione del nuovo co-
dice di procedura penale (676) (Approva-
to dalla Camera dei deputati).

IV. Discussione del disegno di legge:

Ulteriore proroga della delega al Go-
verno ad apportare modificazioni alla ta-
riffa dei dazi doganali d'importazione,
prevista dall'articolo 3 della legge 10 feb-
braio 1965, n. 13 (1043).

La seduta è tolta (ore 19,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentar1


